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PSAL.  CXV. 

PRECIOSA  IN 
CONSPECTV 
DOMINI 
MORS  SANCTO- 
K.VM  ElVS. 


? 


Al  molto  Illuftre 
Monfignor 


DOMINICO  MERSI 
Decano  diPadoua^. 

intendo  mi  da  pià 
parti  (  molflhu-^ 
Hre  y  e  molto  I{eu^ 
Signore)  con  quan¬ 
to  applaufo  uenga 
ogni  giorno  piu  ri- 
tenuta  queH'opera-,  &  effondo  da 
molti dellanosìra  profeffione  ricer- 
tati  di  riflamparla  ;  non  fola  habhia- 
mo  propoHo  di  farlo  con  dii- gentia , 
ma  inoltre  deliberato  di  porle  in  f ron 
^  \  te 


4  _ _ 

te  il  chiaro  nome  di  y»  S,  molflUu* 
ftre.  £  neramente  fe  tal  noHrafati- 
ta  impiegata  in  poema  fac/Oy  e  come 
uìen  detto  pieno  di  dottrinale  di  mae 
Hàydouea  effer  raccomandata  à  per-^ 
fona  di  Chiefa,  eperualor\  e  dignità 
Tìguardeuole  y  limiamo  hauer  fatta 
lodeuolijfma  elettioncy  poiché  in  leiy 
oltfil  Dottorato  nelle  leggio  eH  De- 
tanato  d'uno  de'  più  famofi  Collegi 
di  Canonici  c'habbia  l'Italia ,  fi  ueg- 
gono  accolte  etiandio  le  più  rare  uir- 
tày  ei  pià  [delti  y  e  gratiofì  coflumi  y 
ch'in  un  nero  Signorie  Trelato  bra¬ 
mar  fi  pojfano,  £  quindi  è  ch'il  Mon¬ 
do  non  pur  fi  rallegraych'ella  à  tal  di¬ 
gnità  fia [alita  ;  èHmolfllluHre  Sig. 
fuo  fratello  altresì  ad  un  di  cote^i 
celebri  Canonicati  j  quanto  [pera  di 
neder  l'un\  e  l’altra  y  per  gli  loro  in¬ 
finiti  meriti  ejf aitate  ancho  à  gradi 
maggiori ,  Ma  non  è  quello  il  luogo 
di  dif correr  delle  nobilijfime  qualità 
di  tali  foggettiy  e  della  gloriUyche  uir 
tuofamente  fi  uanno  acquisìandoy  nè 
farebbe  à  noi  conueneuole  il  farlo. 
'Pianto  balli  il  pregarV^S, molili 


luBrCyche  per  fu  a  innata  cortefia  de^ 
gnidi  gradir  quefto  noFiro  humiVa-- 
fetta  y  &  riporne  tra*  più  fedeli  fuoi 
ftioi  feruito  ri.  Col  che  le  haciamo  rf^ 
uerenternente  le  mani. 

Di  Vicenxay  Udì  20.  DecemhrcJ 
i6op. 

Di  V,  S,  molflllurirc^ 
Diuùtifs,  f miito'H 


Lorenzo  Lori , 
Giacomo  G«féata, 


è 

.Imprimatur i  Fr.  Tetrus  Martif 
Sacrói  TheologiiB  Le&or  Ficarius 
S.  Inquìfitionis  vkent. 


COPIA. 

GLì  Eccellentirs.  Sig.  CapidelI’Ec- 
celfo  Confcglio  di  X.  infrafcritti , 
hauutafede  dalli  Signori  Riformatori 
dd  Studio  di  Padoua  ^  per  relatione  ad 
effi  fatta  delli  doi  à  ciò  deputati ,  cioè 
del  Reuer.  Padre  Inquifitor ,  &  del  cir- 
corpetto  Secretarlo  del  Senato  Gio.Ma 
rauegia,con  giuramento;,  che  nella  Tra 
gedia  intitolata  GiulHna  Regina  di  Pa¬ 
doua  di  Cortele  Cortefi  non  fi  rroua 
cofa  contra  le  leggi  nè  contra  la  Reli¬ 
gione  Catolica  i  &  è  degna  di  Stampai 
concedono  licentia^che  polH  eifer  ibm 
para  in  Vicenza^ 

Dat. diej. lanuarij  léoé, 

T>,'!<lìcolo  Quirini,  7  Capi  delibi  fluì 
D.Hieronimo  Dìedo.  r  flrifsXonfè 
DMarco  Bragadin  glio  di  X. 

^  Illuftrifs.Conf.X.Secret. 

Petrus  Peregrinus. 


A’ discreti' 

e  cortefi  Lettori 
L’AVTTORE. 

Apoichej  benigni 
Lettori,  à  prieghl 
d’amici,  e  coma- 
gioneuol’occafio 
neiohebbi  impr« 
io  à  compoi- la  fe- 
guente  tragedia, 
non  andò  molto  , 
clfalqnanti  gentil 
huornini  letterati  ridotti  in  luogo  pu- 
blico,e  non  so  fe  à  lludio,  ò  come  venu 
ti  in  ragionamento  di  lei  j  fìpoferoin 
fine,  con  pungenti  motti ,  che  per  bora 
tralafcio  ,  à  fprezzar  liberifìTimamente  i 
poemi  facri,  conchiudendo  e  quelli  in 
generale  non  effer’Ariltotelicisnè  poter 
àgli  auttori  loro  j  almeno  in  via  d’ Ari¬ 
notele  ;  appo  rtar  lode  :  e  le  Tragedie^ 
in  parti  colare^?:,  oue  per  lo  più  s’intro¬ 
ducono  perfone  di  fomma  bontà  5  non 
douer’à  niun  partito  comportarli  nelle; 
fuefcuole.  Nè  qui  fermandoli  5  quali 
foffero  d’ogni  mio  difegno  auuertiti  5  ■ 
foggiunfcro  marauigliarli  non  poco  3, 
A  4  ch’ef- 
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ch’efTendomi  lo  pur’eletto  di  logorai' 
tempo  in  tragedia  facra  j  m’haiielìì  poi 
fcieltal’attione di  GIVSTINA  fanta^ 
ben  Reinaj  &  Protettrice  della  mia  pa¬ 
tria  j  ma  il  fiìcceflb  della  cui  morte^  ol¬ 
tre  beifer  defcritto  ancho  epicamente_j> 
da  altri  j  poiché  fii  in  fe  breuiffimOjSo 
femplicifTimo  s  èj  per  confeguen7a  de‘ 
poetici  abbellimentiincapace.  Accre- 
fcerla  marauiglia  a  bvdire^che  con  tut 
tociòandalTì  procacciando  di  ridiicer 
tal  foggetto  à  notabii  lunghezza .  E  io 
Hendelli  non  in  prò  fannia  in  verfi.E  que 
Ili  non  interi^ma  mifti.  E  non  del  tutto 
liberijiTia  con  rime .  Appreflb  :  Che’n 
certe  voci  j  ed  in  alcune  delicate  olTer- 
uationijmoltralTi  di  creder  poco  à  qual 
che  Grammatifra  di  chiaro  nome.  E  fi- 
nalmente^  d’intorno  allo  11  le  j  non  mi- 
raffi  quanto  farebbe  lor  defiderio  all’i¬ 
dea  fublime.  I  qualij  ed  altri  fimili  di- 
feorfi  per  me  rifaputi:  parendomi  di  no 
gli  hauer’a  pafiar  con  filentìo  5  ma  sì 
ben  di  doner’effaminargli  diligentemca 
reco’  propri’aiitori:  india  poco^atte- 
fa bopportunitàj  Se ritrouatigli  à  coni 
modiifirna  bora  nel  luogo  ilellb  3  douc 
poi  ai  medefimo  effetto  ci  ragunammo 
qtialch’altra  voltai  incominciai à ren¬ 
der  loro  molte  gratie^che'  per  tenerezza 
delbhonor  mio  (  fe  ciò  era  Hata  la  cau- 
fa)  fi  folTero  compiaciuti  d’applicar 

tanto 


tanto  fifaméteil  penliero  à  sì  fatto  par 
tOjanche  auanti  ch’ei  fofie  in  luce* 
hauendomi  fenza  dimora  nó  pochi  d’ef 
fi  interrotto,  e  dopò  molte  parole  di 
cortefia  pregatomi,  e  ri  pregatomi,  eh* 
in  tal  propofìto  del  poetare  fpiegalTi  k 
pieno  il  mio  fenfoientratoci  con  la  mi¬ 
glior  maniera  ch’io  feppi;  da  c*^hebbi 
tocco  la  grauezza  deH’errore  di  chi  per 
far  troppo  dell’Arillotelico  fembra  di¬ 
menticarli  d’elTer  ChrilHanoi  feconda--^ 
do  per  allhora  i  propolli  modi  ^  mi  fer¬ 
mai  prima  quanto  mi  parue  coniienirli 
{opra  gli  vniuerfali  più  necelTarij  al  ve¬ 
ro  intendimento  di  sì  nobil  profelTio- 
ne.  E  quindi  conlìderato  le  appo  Ari¬ 
notele  il  Diuino ,  e  l’Humano  ^  ò  dicia¬ 
mo  il  Sacro,  e’I  Profano  j  fieno  diffe¬ 
renze  poetiche  i  e  baftino  per  fe  folc-9 
à  corami*  fcparate  fpecie  :  che  che  fiali 
di  ciò  i  continuai  à  proiiar^  ^  che  per 
ogni  modo  il  poema  verfante  d’intorno 
à  materia  ò  diuina ,  ò  facra ,  in  qual  fi 
voglia  forte  di  Peripatetica  poefìa(maf 
lìmamente  coeteris  paribus  )  fiada  fo- 
praporfi  ad  ogn’altro.  onde  legna ,  fe¬ 
condo  me_;,  che  alcuni  de’  nollri  poeti 
ctiandio  perl’elettion  di  foggetto  tale 
s’habbiano  lafciati  à  dietro  i  Latini^Si 
i  Greci.  Ho  detto  in  qual  fi  voglia  for¬ 
te  di  Peripatetica  poefia  •  imperoche^ 
£*à  tutte  loro  veruna  non  ne  lafciai,nel- 
A  *5  iaqwale 


li  quale  àbaftan  za  nonio  mellràfìl»  E 
quantunque ,  per  vero  dire  ^  mi  folFe  di 
maggior  trauaglio  il  farlo  nelle  Trage- 
die^  ch’in  ciafcun’altra  :  pofciache  ie_j 
alcuno  (  come  fcrilTe  colui  )  a  quello ,0 
quel  detto  del  Fìlofofo  attaccandoli  vi 
fi  vuol  fermar'in  giiifa  di  fcoglioj  diffi- 
cililTimacofa  è  il  leuarnelo  fenza  llen- 
to  j  nondimeno  nè  in  cotal  punto  an- 
chora  vn  fol  punto  mi  fgomentai»  An- 
ti  oltre  l’auttorità  del  Commentator 
Modanefej  da  cui  non  miga  con  leggie^ 
rezze^ma  con  pefate  ragioni  vien  neglet 
ta  vniuerfalmente  la  mezanità  del  tra¬ 
gico  perfonaggio  :  e  balera  del  Sig.Spe 
rene ,  lo  qual  come  fappiamo^con  gen- 
tilillima  indullria interpreta  il  detto 
Arinotele  in  quella  parte  :  e  quella  >al 
fine^  del  Fìlofofo  IcelTo  j  che  non  isban- 
difee  givi  sì  fatta  T ragedia  5  ma  par  fo- 
laniente  contenderle  il  primo  grado  t 
Oltre  dico  tali  autorità  ^  della  natura  c 
delìnitione  di  leijCome  di  vera  chiane^ 
drogai  millero;, valendomi^  &:ad  elIa^Sc 
ad  ogn’altro  tello  pertenente  à  sì  ar¬ 
duo  ^  e  fi'uttuofo  poema  nuoua  dichia- 
ratione  apportando  3  feci  (  s’io  non  er¬ 
ro)  apparire  cli’a’  tempi nollri  fra 
noi  quello  sì  elìiigerato  infegnamento 
non  corre,  e  che  quand’altii  volclfc_^ 
con  pertinacia  follener’il  contrario  j  fi 
porrebbe  a  pericolo  di  farli  nella  vera 
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poetica  difeiplinanputar  piu  fupedli-. 
tiofo  che  dotto  ,  E  qui  peruenuto  non 
potei  trattenermi  d’aggiungere>  che_j) 
sfalle  cofe  già  dette  badafTero  talhora 
gli  huomini  dotati  di  genio  poetico^ed 
i  Prencipi  genero^:  nè  gli  vni  perauen- 
tura  s’aéaticherebbono  tanto  in  opere 
vanejò  iafeiuej  nè  gli  altri  fi  moftrerie- 
no  sì  parchi  nel  far’à  conueneuoli  tem 
pirapprcfentar’ò  lefacre,  che  fono  per 
le  riuerende  i  ò  le  profane  che  foffera 
grauij  ò  modefle.Conlaqual’arte  cre¬ 
duta  da  gli  antichi  marauigliofa  ^  e  che 
negar  non  fi  può  che  non  habbia  oltre 
modo  delPattrattiuo  3  io  nonfolo  Hi- 
mereijch’i  popoli  gentilmente  s’andaf- 
fero  ritrahendo  dall’ vfate licenze  (alme 
no  carnoualefche  )  indegne  del  Chrifiia. 
nefmoj  ma  cheancho  regolando  à  poco^ 
à  poco  gli  affetti  difordinatij  e  tornan¬ 
do  in  fuo  vigor  la  ragione^,  fi  conducef- 
fero  à  fiato  di  nera  virtù  ^  e  di  nera  pie¬ 
tà  Jlqual  bene  auenga  che  gli  anni  à  die 
trojcon  molto  zelojg  con  nuoue^e  gra- 
tiofe  diuotionij  habbiano  procurato  al 
cuni  Prelati  vigilantiffimij  ad  ogni  mo- 
dOj  per  la  naturai  difficoltà  del  paffar  st 
tofio  dall’uno  all’altro  contrario3  ò  di¬ 
ciamo  per  la  poca  forza  de’  rimedi’  ap¬ 
plicati  à  foggetto  non  pria  difpofto  j 
maggior  laude  hanno  rapportato  del- 
i* ottima  ktention  loro  che  de  gli  effet- 
A  é  tu 


ti.  Ma  perche  ety-cfti  {I  pofTono  anzi  de- 
fiderar  che  fperare  i  per  tanto  da’gene^ 
rali  difcorfì  à  quello  ritornando  j  ch’à 
ìnepui  propriamente  appartiene:  m’in 
gegnai  etiandio ,  pur’in  via  del  Filofo- 
fo:y  e  con  fuafcorta:,  di  Ibbilir’alcun’aU 
trepropofitioni  di  granrileuo  ;  frale^ 
quali  (  oue  ben  mi  ricordi)  elTer  douet- 
tero  le  fofcritte.  Che  quanto  la  materia 
poetica  è  di  propria  natura  più  Iterile, 
tanto  poifa  il  poeta  fperar  maggior  lo¬ 
de  le  con  l’arte  fua  li  dà  il  cuore  di  fec6 
darla.Che  la  IkfTa  materia  ;  fe  imagina- 
ria  non  è  5  fia  cominiine  ad  ogn’iino  j  e 
polla  chiunque  vuole  procacciar  lode- 
uolmente  d’appropriarlalì.  Che  nota- 
bil’in  ciò  fiala  difficoltà  e  lo  fiiantag- 
gio  di  chi  dopò  qualch’altro  tenta  riiie 
ili, -la  di  nuoua  forma  .  Che  ninna  cofa 
nelle  poefie  fia  più  dal  maellro  de  fiderà 
ta  nè  al  regio  poema  più  coniitneuole 
c'i-e  la  grandezza  del  corpo. E  quella  for 
fe  non  rifultante^  come  dicono  alcuni  j 
dalle  molte;»  &  minute  parti:ma  comt.^ 
credette  lo  Spofitor’aguto  5  dalle  po- 
che^e  proporcionate.  Che  conciofiachc 
lo  itellb  maeitro  cotal  grandezza  chie- 
de;,e  richiede  con  l’unità  deli’attionc^ 
indilTolubiimente  congiuntai  ed  in  eflb 
congiungimento  fiat  opus,  &labor,t 
s’agghiaccia,e  fi  fuda  i  però  d’intorno 
4  quella  fieno  fiate  modernamente  tra- 
.  '  nate 


nate  da'beil'ingegni  tante  vane  fotti, 
gliezze^anii  fughe .  Che  nella  poefìa  il 
verfo,  per  le  lìelfo  ^  e  per  Alili,  ha  cosi 
necelTarioj  b  come  parte  3  ò  come  Uro- 
mentos  ò  come  conditione  fine  qua  nói 
che  feiua  dilui  altri  indarno  penh  d’ac 
quiftarh  veio  titolo  di  Poeta.  Che  fe’I 
nollro  inteio  corrifponde  alPhelTame^ 
tro  deli’altre  lingae  j  non  ha  sì  facile 
di  mente  delmedchmo  Filofofo  appro- 
uar  qiie’  fcriitori  per  altro  valentiflìmi, 
e  famohiriin,^iquaIi  di  quello  folo  nelle 
Tragedie  h  òn  feruiti.  Che  la  rima  nel- 
Pidioma  notro  ha  condiméto  sì  fegna 
latOjch’oiFela  non  è  (  principalmente 
in  certe  materie)  non  foi  di  piacere,  ma 
non  h  pofTaquah  fperar  d’elTer  letti . 
Che  meriti  lon  poco  pregio  eh iTTnque 
nel  poetare  và  feiegliendo  quanto  con- 
uiene  le  voci  buon^  .  ma  che  nel  fari» 
non  s’habbano  perauen tura  fin  qui  at» 
maehramejiti  compiuti.  Che  glijillega- 
ti GrammitilH  bench’in  trattar  dici® 
fi  fieno  fcopei  ti  alcuna  uolta  affai  dili- 
gentii  noa  pertanto  molt’altiehabbia- 
no  parlata  con  più  animohtà  che  ragifl> 
ne.Ch’incorno  alla  dicitura,  St  allo  Ri- 
le: quanto  perla  dottrina Arifioteiica 
ne’  poemi  drammatici  è  più  lodeuole 
la  naturalità  e  la  chiarezza  3  tanto  con 
minor  ragione  fi  uedano  hoggidì  fprez 
•25ate,e  quali  jjt?  he 


fiiun^'errore  mi  foffe  Ihto  appoflo^ò  ac 
cennato  ilqual  non  potefTe  probabil¬ 
mente  difenderli.  E  tutte  quelle  cofe^ol 
tre  il  parer  d’Ariil.da  cui  terno  à  dir^i;» 
per  allhora  non  mi  fcóllais  mi  diedi  an¬ 
che  à  prouar’j  &  à  raffermare  co’prin  ci 
pi’j  e  con  la  dottrina  ben’iritefa  di  Pla- 
tone^e  d’Auerroe  .Di  queLo  :  perche^ 
£am  certij ch’egli  in  ogni  parte^  e  nella 
prefenteinifpecie  delle  poefie^dellequa 
li  affai  à  lungo  ha  parlato  5fi  moflra  filo 
fofo  non  pur  aueduto  e  gnue  jma  fince 
riffimo.  Di  quello  :  perche  oltre  i  detti 
due  Corifei  io  non  fon  bei  ficuro  >  che 
-veriin’ altro  l’auanzi  (per  lon  dir’il  pa¬ 
reggi)  nè  in  fodezzaj  nè  ia  diligenza . 
Ed  in  particolare  mi  creco  ^  &hommi 
creduto  fenipre  j,  che  fra  «guanti  Logici 
dopò  Arinotele  fcriflero  nai  egli  fenza 
fallo  fia  il  primo.  E  nel  fatto  perappun- 
t^o  della  Poetica jhò  talhora  ilupitOjche 
alcufi’Humanilla  di  qualche  grido  non 
feabbiapur  fra  gli  altri  fpofitori  degna¬ 
to  di  nominarlo.  E  ch’altri  aominado- 
lo  habbia  mollrato  d’hauer  ouafi  in  di- 
fpregio  la  firn  brieue  sì^  ma  dotta  e  fuc- 
cofa  porafrafi.Ilche  però  noti  hauca  già 
fatto  il  giudiciofifiìmo  Monfignor  Pic- 
colominis  ne  fecero  altresì-  quelli  uir- 
moli  {oggetti  con  ch’io  trattai .  perche 
anzi  con  attentione  afcoltatomi ^  So 
ifeopertifi  d’ottimo  aSfetto  uerfo  tro 
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Filofofi  tant’iìluftrijmì  rifpoferojche  fi 
come  con  ìncredibil  piacere  haueano 
udite  quelle^  ed  altre  cofe  fra  noi  propo 
ile;  ma  foura  il  tuttO:,  che  la  tragedia  in 
colpata  di  fouerchia  lunghezza  nó  giu- 
gnerebbe  di  forfè  mille  verh  ad  una 
qualche  Paftorale  delle  più  celebri  :  nè 
perchefacra  ita > farebbe  affatto  priua 
d’ogni  lume  non  pur  poetico;,ma  ritori 
co^e  moralejC  politico  :  così  mi  prega- 
uano  illantemente  à  uoler’in  gratia  lo¬ 
ro  porle  in  ifcritto  .  com’anche^per  ve¬ 
ro  dirCjiui  à  no  molto  ^  il  men  male  che 
per  me  fi  poffa  io  adempiei  :  diuifando 
poi  meco  lleiTojChe  fe  quella  era  per  có- 
parirmaincl  cofpettodegli  huomini^ 
non  doueife  farlo  altrimenti  che  accorr? 
pagnata  da  tal  fatica .  Ma  non  piacque 
alla  diuina  maeflà^  che  quello  penlìero 
fortilfe  bene .  imperoche  confidatomi 
di  commetter  la  prima  e  fola  copia  di 
detti  ragionamenti  ch’io  haueua^  à  per 
fona  amicai  quella  per  molti  giorni  ini 
fii  rattenuta ,  rie’  quali  elfeado  fopra- 
giunta  allo  llelTo  necelfaria }  ma  inopi- 
natilfima  cagione  d’allonranarfi  dalla 
fuapatriai  non  è  llato  fin’horapofiìbije 
rihauerla  .  E  perche  nello  lleifo  tempOj 
e  per  nó  dilTimil  caufa>lamedelìma  tra¬ 
gedia  fcritta  e  refcntta  com’à  Dio  pia¬ 
ce  era  palTata  in  non  poche  mani  :  per¬ 
ciò  à  pcrfuafione  d’honorati  Signorile 
'  .  per 
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per  iTchifar  maggior  male^  mi  fono  eoa 
tentato^  ch’ella  il  ftanipi .  Ma  hò  però 
voluto  porle  in  fronte  la  prefente  nar- 
rati.one  de’  fuoi  fiicceffi  (  per  non  dir, 
delle  fue  feiagure)  sì  perche  a  prima 
giunta  non  paia^ch’in  tutto  inconhde- 
ratamente  habbia  feri  ttorcom’anco  per 
pregar  voi  5  cortefilTimi  Lettori;  che 
fe  ne’  voftri  animi  ò  quegli  llefTì  ^  ò  al¬ 
tri  fomiglianti  dubbi  forgendo  ^  vi  fol- 
lecitalTero  à  condannarla  ;  vi  piaccia 
per  tanto  reprimergli  j  la  fentenza 
tener  fofpefa  ^  che  mi  fi  dia  modo  di 
ricouerar  le  già  dette  difefe .  ò  forfè 
vn  giorno  :,oue  rihauérnon  le  potef- 
fi  j  di  ricomporle  più  à  lungo  ;  fe  non 
dilcorrer  di  tutta  l’arte .  Quello  fauo- 
re  da  ogni  cuor’ingenuo  mi  par  ragio¬ 
ne  di  poter  fermamente  fperare.Ma  ac- 
cioche  s’aggiunga  cortefia  à  cortefia^e 
gratia  à  gratia  3  d*alcun’altro  anchora 
ardifeo  pregarui.  L’vno  è^che  fra  tan^ 
tOj  òperpreuenir  da  voi  fieflil’opera 
mia:  ò  per  appreftarlii  à  farne  poi  giudi 
ciò  più  faldo  j  non  vi  fia  grane  eonfide- 
lar  di  nnoiio  il  puro  tefio  d’Ariftotele 
nella  Poetica  .  Intendo  puro^fenza  vi¬ 
luppi  d’iipofitori.  L’àltrosch’ofleruaii- 
do  tutt’i  luoghi  oue  Platone  tratta 
fjparfamentc  di  talmateriajprocacciate 
d’vnirgiiui;  edìriducergli  à  capi  certi. 
Id  al  &€ii:kcfi^yniipr^iaado  ne  an- 
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elle  h  detta  paratrafi  d’Auerro  e, faccia¬ 
te  qualche  riflelTo  fourai  detti  più  no¬ 
tabili ,  ch’ili  lei  fono  com*  e,  Che  finis 
poetai  lit  initigare  ad  quafdam  a(^iones 
qiix  circa  voluntaria  confillunt  Scà 
quibufdani  retrahere ,  ilche  pofeia  con 
diuerfe  parole  replicò  prima  il  Dot- 
tor’AngelicOjSc  dopò  lui  Giulio  Celk- 
re  Scaligero,&  altri. Che  omnis  poefis, 
omnisquefabula  poetica  in  vituperali- 
di^vellaudandi  genere  confiflat.  Che*.sj 
Tragctdia  fìt  ars  laudandi  5  qin^d 
in  eadefideratur  fit  adiones  pulchras 
laudare  3  tiirpes  deteftari  .  Che  ex  his 
imitationibus  anima  vehementer  com- 
moueatur  ad  virtutes  afìequendas  . 
Ch’Arinotele  in  quel  libro  memineric 
vt  plurimum  eoriim  quoe  in  v fu  erant 
apudGrascos  .  Che  genteshabeant  in 
fuis  imitationibus  proprios  vfes  reciifi 
dum  tempora^  80  regiones  ,  Che  per 
nobili  foggetti  di  Tragedie  multocin- 
ueniantur  hillorix  Legis  (  così  chiama 
egli  la  facra  Biblia  )  vt  eh  narratio  d^j> 
lofeph,  &:fuis  fratribus.  Che  mirabile 
ila  quella  in  cui  li  racconta  pi  a^ceptiim 
fuiife  Abraham  vt  iugularet  filium  ^  80 
maxime  videatur  metum  Bc  raoerorem 
afFerre^e  qualch’altro  tale.  PerciochcLJ) 
da  quelli  perl’à  dietro^che  mi  ha  noto^ 
non  ifprcmiiti  da  altri  io  hò  tentato  j  f? 
forfè  non  in  vano  5  di  à  fauor  del« 


l’oppenìoni  già  dette^  rimeife  però  fem 
pre  à  miglior  giudicio  ^  &  bora  per  me 
medefìmoad  altro  tempo  3  argomenti 
di  gran  vigore.  Ma  quando  pur  ò  tai  ri¬ 
cordi  non  v’aggradifferojò  l’ifcufe  mie 
iHmaiieleggierejed  il  poema  fenz’altro 
non  accettabile^vi  fuppllco  à  rammen- 
tariiijche  fe  nè  loda  merito;,  nè  ddfcufa 
fon  degno  3  non  mi  ft  dee  almeno  da  ge- 
nerqfi  fpiriti  (  come  che  con  buona  in- 
tentione  io  gli  Iiabbi’alquanto  annoia¬ 
ti  )  negar  perdono.E  quefco  afFetrtuofa- 
mente  chiedendoui  3  lunga  v’auguro^  e 
felice  vita. 

'Dichi^ìmtione del 'iT^edefi.r.o  Aniortj  ^ 

SI  veder  à  tal  volta  per  l’opera  efferli 
vfato  Fortuna g Sorte:  Stelle:  Fato: 
Defì;ino:ò  altre  iimili  voci  .  Ma  oltre^ 
chejcome  fcrilTero  i  clariiTiniì;,  &  dotti! 
(imi  SS.  Celio  Magno  ^  dc  Orfatto  Giu- 
ftinianoj  elle  fono  già  per  antico  vfo  fat 
re  infeparabili  dalla  commune  fauellaj 
ò  almeno;,comefoggiunfe  alcun’altro, 
da’  componimenti  poetici  3  auerta  il 
pnidente  Lettore;, che  qui  in  particola¬ 
re  non  vengono  recate  fe  non  d^  Idola 
tri.Offerui  appreffo^che  colloro  quan¬ 
to  più  s’ingegnano  d’abbalTar  la  reli- 
gion  nollra^&r  i  ritÌ3  e  per  contrario  lu- 
Sngando  Mmperatore  eifaltar  lui^e  gl’i 


.4oli  fuoi  j  tanto  più  anche  né  fono  lin- 
facciati^  e  riprefì  dalla  vergine  GiulH- 
na:laquale  non  folo  con  Chriftiana  pie¬ 
tà  manifeùa  gli  errori  loro  ^  e  dichiara 
il  vero  fentimento  di  dette  voci;  ma 
tocca  etiandio  molt’altri  diuini  mille- 
ri;  &  di  eÙì  ragiona  conforme  in  tato 
à’  dogmi  della  fanta  Gatolica  Romana 
Chiefa . 


ARGOMENTO.. 

Mentre  Giuflma  Keina  di  Tadoua^ 
I  henche  giouanetta  ^  intende  con  alt& 
Upi'tito  a  dilatar  la  ChriHiana  fed^y 
meor  nuoua  yfopragiunge  P impera^ 
tof  Idolatra  ;  ed  accertatone^adope-^ 
ra  quanto  puh  per  ritrarla  da  tal  pen 
fiero ,  ma  ella  fempre  più  refiftendo  y 
e  gli  altri  allo  fieffo  ammando  \ 
legge  an'Zd  H  martirio  . 


PER- 


zo 
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Perfone  introdotto. 


L’Imp^rador  di  Roma  :  idolatra. 

AnlTdo°’^  I,  luoiConfiglieri. 
li  fuo  Segretario. 

Il  Prefetto  della  fua  guardia. 


Fiiigentio^e 

•Sidonio 


fuoi  Cortigiani. 


Il  Sacerdote  maggiore:  Pagano  . 
GIVSTINA  RcinadiPadoua  .  ' 
Opiliq  fuo  Zio. 

■^/n’Ambafciator  della  Città. 


Ximberto  ^ 
Keluidio 


I 


nuntij . 


Il  Choro  viabile  di  foldati  della  guardia 
dell’Imperadorcj) . 

X>ue  Chori mobili.  L*vno  di  Cittadina 
e  di  Damigelle  con  la  Rema  :  l’altro 
di  Caualieri  (pur  della  Città  )  foli . 

L’attione  in  P  A  D  O  V  A. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

54*ì? 

sìdodo'^  I  Cortigiani dell’Impmd,’ 

’ Hm  pur  anco  ialhata 
Nel  e  vere  afnìcitie  i  duri  incori*' 
tri. 

JPer  non  ir  infingendo  ; 

S  f  don  io  5 1 'vi  diro  i  fnemrhoggi  io  miro 
In  voi,  fuor  de  Vvjato, 

A Icuni  modi  corrHcciofi,e  e  lenti, 

To  fìnifiropen fiero  j 
H  conuien,che  mi  iurbiitmilummii^ 
Dunque  dopo  sì  Imigo 
Amor  5  si  lunghe  proue  ; 

T-^  mia  fede  appo  voi  7ion  ha  più  fede  f 
j  d  morto  di  veder  che  mi  feguiate_j 
Direiper  pcco,amaramenie'^  à  forza  ì 
D  che  ?  for [ e  vinfefia 
^lualcìd indegno  timor, eh’ io  tenti  cofa 
A  noi  difonorata,altmi  mole  fi  a  ? 

I  Cihà  fegni  veramente, 

Cììo  qujefio'ò  fimil  dubbie  in  cor  vi  fieda. 
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aa  ^  ATTO 

SfgU  e  poi  così  ; 
ve  lode  il  tacerne  ? 

Difconuiental  filentio>^hommìodiie, 
Sid.SignoT’jnon  fappia  il  deh  che  ciò  mi  credd^ 

'  Noto  m*e  ilvojlroamore; 

Noto  il  uoflro  valoY'^gli  ho  in  fommo pyeglo^ 
Ne  auerm.che  giamai  ni efcan  di  mente. 

Ma  net affdr prefentOy 
Oh  egli  pur  vi  piaccia. 

Che  qual  chiedete  il  mio  penfter  J7  /pieghi^ 
,y  ipregOyCV  if congiuro  ^ 

,A.  non  doleruipoiych’ iovi compiaccia, 
yuLCome:  doler  di  do  ?  v  ejforto  ancora, 

Sid.  Et  iovobediro.  Mi  dite, in  grana 
Se  vjt am  noi  di  fiupire’^anXivfailmendoi 
Del  Solych^epef  natura 
TutforOyC  tutto  luce, 

eccUJfato  ofcura,e  par  di  piomhoi 
Ne  pero  lo flupor  reca  alcun  hiafmoi 
OndhÀpo/da  ragion, c  hoggi  fi  danni 
Cotanto  in  me ,  che  mentre 
F  oi  nono  Sol  di  quefia  regia  cotte, 

Sluafì  appunto  of :urando , 

Monete  ad  opre  tnon  vd  dir  già  indegne  „ 
Mafirane,e  difiifate, 

V n  non  so  che  di  dubbio  in  eot  mi  fcendaì 
E*  pcì-ò  merauiglia 
Chegiouenit  ingegno 
Le  vie  toYie,e  celate 

D'huom  faggio  come  voi  nò  ben  etìmptenda^ 
fui.  E  quaiipervoflra  fé, 
Soncoiesbeoprefirane  ì 


P  K  I  M  O. 

CefeBevie  SI  tortele  si  celate  ? 

^ìd.  Sono  quefieySt gnor ^  nel giu'nger hteri 
in  P  ADO  A'  ouepur  venne 
Accolto  ognun  cori  infinito  applaufo^ 

Non  ejfir  noi  entrati 
Nela  citta  con  gli  altri  • 

Ma  lungt  dopò  j  e  foli  ; 

E  come  fionofciuti; 

Ed  hoggi  sì  per  tempo 
Che  non  fon  pur  ancor  le  guardie  vfcìirs 
Gir  nela  fiejfaguifay 
E  con  qufii  viluppi 

Commeffiin  mano  mia,gli  Dei  fan  douei 
a'  taH  ifiiauagansit^ 
f  fio yper  ierò  divy  non  poco  in  forfè  : 

Pulg.  Cotefài  libertà  pura^e  natia  ; 

Gentil  Si^onio  -in  voi  fempre  mi  piaeque . 

,  Ma  femlhonceduto 
Di  ragtomr  anelò  io  con  vofira  pace^ 

Entro  à  éuefii  gran  chioftri  j  entro  à  le  corti  ; 
Che  forni  fior  del  Mondo  5 
^  Gli  e  bei  di  moderarluL^ . 

Perche ,  fgUo ,  fappiate. 

Che  qud  noi  fogliam  dir  de  Numi  eternit, 
Che  fino  i  lor giudici , 
e'  la hr prouidenza  vn  vafio ahijfo- 
Tat anco  dir pojfiam  de  Regi  humani, 

Che  fieno  i  lor  dijegni  > 

Sten  r arti  loro  vn  laberinto  immenfo. 
^fuinci  (  s'io  mal  non  penfo)  in  tutte  t opre 
Di  Cor/igian  diferetoyo  di  mtniBro 
Etdo,  nulla  e  maggiore  y 

mi- 


^ulUà  fepm  Jicurayahfuipììt^^fMp 
Che  s  egli  qusto  feme-,  ed  il  fef fiore 
D’ inuefifgar  tropf  alto  eBingue^e  copre,, 
Fareami  dunque  gmfloi 
Ch'vdiiofi  da  voli 
Che  Qumt  io  dmifaua  efA  di  menti 
Di  chi  tHtto  ha  in  balia  5 
Ciò  foto  badando* 

Senza  tanti  siuporì 

Seì‘tiijbe,e  con proniÉ\za,  e lietamint&i 

X  più  s  egli  e  pur  vero 

^lel  che  ipeffo  afeYmate, 

Cìdi^Yion  fi  a  in  voJIyocoy  /ciocco.  0  leggku. 
Sii,  Gli  e  •veriffimo  :  &  io 

So  ch^obsdif  di  fuo  Signm'e  a  ojn  tenne 
Deue  à  ragion  chi  non  e  fcUelb  frAdo . 
Maznctogihnon errai-j  /edritioHimo^ 
Xenche  la  nomtade ,  e  vn  tal  iHitiO 
Proprio  de  IktÀ  mia 
Troppo  mi  mo/fe,  etropfiolmmhc. 

Fm  fiect  fietnbra errore'^ 

Pertinacia  non  mai  ,già  me  neperio  5 
2  ne  chkggio perdono  : 

Già  fo  mia  voglia  de  le  vogl  ie  al  mi  ; 

Et  al  Frencipe,e  voi  mi  /acrome  dono, 

TmI  Cofitfmi  s\  maturi  in  sì  verd^anm^ 
Giouanevalorofo'^ 

Maniere  sì  gentilke  sì  honwattJ 
Son  viuii  ardenti  lumi  »  ^ 

Che  produce!^  trititele  GloriattHlrt,  ^ 

Onde  fe  voi  nvfiatt^ 

'Me'eo,  non  finn  ferì  vernerò  perdute. 


PRI  MOi^  2$' 

non  ci  hà  qui  verfm  5  ne  preme  il  iemps^ 
Anni  dn  cor  .come  dite,  è-  si  per  tempo^ 

Che  deuendo pajfar  a  l' altrui  fianne 
Sembra  migliore  il  mttenerci  alquanto. 

T ciche  dunque  io  ui  'veggio 
Viuace  sì  3  ma  de  fi ro,  ehumile  infìemc'^ 
JEccoui  in  ricompenfa  hor  hor  vi  /copro» 
L'ajfar  chahbiamper  mano  3 
£  che  bramate  di  faper  cotanto , 

Siatemi  attento-^  e  forfè 

Giouerd  d  V opra  fiejfa 

Mentranco  voi  ne  fiele  à  parie.  Sid.  l/oné 

Atteniijftmo.  Fui.  §)uando 

Il  nofrr  Imperador.ne  mefi à  dietro  3 

Con  i  fi upor  d’ognuno , 

Ma  per  grane  cagion  uenne  in  Melano* 

Perch’egli  e  veramente 

Pth  ch’aueduto.  e  i  fio’  defiri  afconde  : 

Mentre  ui  dimoro  3 

Di  quell’ ampia  citiate  il  gir  o^-^  il  fito^ 

le  YÌcihe\z.e'^  i  ripari  y  e’ l  rimanente  » 

Ch’''e palefe  ad  ognun,  miro  ajfaipoco  ; 
§ltcafi  tal  cofa  h  lui  fofse  in  non  cale  : 

Ma  in  i  ante  .quei  ameni  e 
^fuel  chepiu  lipremea, 

S’accmfe  d peneirardel popol  tutto 
Gl’interni,  occolti  /enfi 3 
eh’ appo  i  Regi  prudenti 
Le  vere  mura  fon  3  le  vere  forze  3 
1  primi  al  ben  regnar  femi.o  elementi. 

Così  con  nohil’arie^ 

Stando  in  giuochi,  t’n  tornei  lieto,  e  feflofo, 
B 


ATTO  ; 

E  fìngendo  gioirne , 

T empYo  ilpenjìer  noiofoyondt era  ingomhro  : 
.Affido  quelle  genti  :  in  fìns  auide , 

Ciò  erano  ò  tutte,  o  almen  la  maggior  parte  | 

D elafe ammaliate^, 

Commojf  ?  inguifa  tal,  eh’ e  da  Hupirne, 

Sid.  Forfè  à  YiheUione.j  ? 

Tul.  N'oI  confentan  gli  Dei  :  ma  certo  a  coft 
E  Urana,  e  trauagliofa , 

Ea  fapreteà  f ho  loco. 

Chiamo  poi  fecovn  giorno 

Me,  ne  i intime  fi an\e  e  folofemmi 

Degno  d’vdir  da  fe  medefmo  il  tutto . 

Ne  perì)  fenz,a  frutto  ‘ 

Che  fe  pur  deggio  dirlo , 

Ne  truffe  ancor  /ano,  efedel  confìglio . 

Di  cui  fi  coni  ali  bora  mi  lodi) 

Altamente:  e prOmife 
Di  fermarne  me  noria-j 
Tal  i  effeguì  non 'varco  poi  gran  tempo: 

Fere  hauuiomi  [eco 
N ouellamente  •  ed  eraunm  pur  foli  5 
Ragionommi  in  tai  note,  0  in fìmil  fenfo . 
Fulgentio  3  mi  difs  ei  3  già  ci  e palefe. 

Che  verfonoi ,  'uerfo  il  Romano  Impero 
Siete  denoto,  e  fido 

a'  par  di  quanti  mai  nhahhian  fermio. 
Molto  del  'vai or  voflro 
Ci  venne  in  Roma  vdito  ; 

§fuà più  nhabhiam  coprefo  :  ondepenfìamo 
D’imporui  vn  nono  ajfar ,  d’alto  rileuo . 
Habbiam  »  di  vero  3  habbiamo 

{Vdifie 
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primo; 

(  Vdifie  già  da  noi  fe  con  ragione) 
Gelofiadi  Melano 
Città  chiara ,  efamofa . 

TuTy  ejfetido  i  fuò  affetti  affai  per  temp9 
Scoperti,  e  rmtuz,zati  ; 

Ci  femhra  poter  dire 
jy  ejfern  e  affi  carati . 

Ma  più  ci  turba  a  fai  la  nona  hor  giunta  t 

Chen  Padoa  Città  anch’ella 

Antica e  grande',  e  forte  ;  e  ricca-,  e  bella  ^ 

£  eh’ e  via  peggio  al  mar  vicinà  'tanto', 
Sianogli  andati  giorni 
Il  faggio  Kivi  fallano  ejlinto', 

£  ePP à  lui  fuccedendo 

Certa  fua  giouanetta  vnica  figlia*. 

Resi  ino  in  fi  eme  e  quel  gouerno ,  ed  ejfa 

In  mano  à’  più  potenti 

^Sfnafi  fdrufeito  legno  in  meXo  d 'venti  ; 

Z  non  pochi  altri  errar  vadan  forgendo  . 
Hor  di  do  noi  non  fol  di  parte  in  parte 
Sommamente  hramiafn  faper  il  vero-. 

Ma  di  coiai  città  5  de  la  Keina  ; 

Ttel  popolo  e  di  tulio 
Vn  racconto  tener  ampio ,  e fìncero  : 

Z  eh’ e  di  maggior  huopo 
Conquistarne  benf ermi  i primi  'Duci, 

Si  che  ciafeun  di  lorfi  rnofiri  à  tempo 

In  quel  che  gl’ impotrem  fidato,  e  pronto. 

N-e  CIO  dee  procacciarfi 

Che  psrhiiom  d’ alto  pregio  -,  acuto,efc altro. 

Ma  chi.  ci  hà  in  noStra  corte 

Di  più  fanno  di  voi,  di  maggior  meno  ? 

J5  2  Chi 


gs  ^  ATTO 

Chi  ha  uedutef  iìi  gemi  ì 
Chi  piu  paeJtyO  più  coflumi  hà  fcorfiì 
A  oucit alno  giamai 
Coni à  l'oi  dianzi  il  nostro  cor  ie  aperto  ? 
rfd*  -voi  dunque pertiene 
T ai  opra  ;  e  Jolo  voi  nhabhiampev  degno  » 
voi  la  commettiam  ^  che  fol  faprete 
Animofc  abbracciarla, 

I  fegreioifpedirla 

Con  la  fè,  con  ÌardoY,che  fi  conuiene. 

Sid.  Da  Principe  sì  grande ,  én  sì  gran  coru 
Grandifftmo  fauore. 

"Sul.  Non  ci  aggi  ungo  fantilla. 

Così  pariommi  :  e  fu  in  qui  giorni  ftejft 
Che  voi  col  Sin if calco 
Dranate  in  Pania . 

Hor  quando  Jcorfi antU io ,  come  ben  ditCa 
Di  tarilo  Imperai  or  tanta  fidanza  ^ 

Poiché  gliene  rendei  grafie  infinite 

pràme  fiefiopenfando 

eh’ i  Frencipi  ajfenttti,  d  giorni  noflri 

Donano  altni il  velen  negli  aurei  nappi  ^ 

Li  rammentai  fe  forfè  al  fin  bramato 

Piu  ci  hauefe giouaao 

Altro  partito^altra  miglior  femhian\a. 

Dico  il  mandar  5  com’vfanpur  le  corti  3 

Con  fin  ta  amba/ cieria  j 

Recandone  cagione  al  condolerci 

De  la  morte  del  Re 

Sepol topoco  pria .  penfiero 

Gli  aggradì  foura  modo  :  e  volea  imporne 

La  cura  pur  d  mcAon  fommo  honore  5 

sin 


?  R  I  M  O. 

Se  n  vece  delpompofo 
Nome  d' Ambiifciatore  t  io  eh"  mi  fai 
JPoier  via  più  gionav  priuatamentei 
Oferumdo ,  e  trattando , 

Non  hauejft  an’fj  eletto. 

Ch'il  buon  vecchio  T eodoro 
Semplice  s),  mageneYofo,e  ricco, 

Tofsegli  il  nuntio  in  vìHa\  ed  io  gir  fech 
Con  gli  ordini  più  grani, 

E  del  cor  del  Signor  tenir  le  chiaut. 

■Venneji  dunque  in  diligenza  3  e  fumtpè 

Accolti  nobilmente  3 

"Degnamente  feruiti,  e  come  ch'io 

Mi  faceffi  di  raro 

Veder  à  la  Reina j  ad  ogni  modo 

Con  via  minor  ini app-i 

Che  non  credea  mi  venne  fatto  in  hreué 

D'ejferamico,e grato  a  fuoi più  cari  . 

Adhorquai  co/e  io  vidi  0  eterni  Dei. 

§l^al’  han  poter  in  ogni  petto  t  doni. 

VreghipuY  l' Eloquenza  3 

Lufinghi  la  Beliate  3 

O per  vincer  altrui  fien  ambe  in  lega) 

Moueran  forfè  alqua?ito  3 

M a  i'  oro  3  figlio  mio  3 

C^ual  folgore  fatai,  che  piombi  in  terrai 

Vrta,ed  atterra  3  e  la  fuafor^a  immenfal 

Oh  corn  altri  ben  dtjfe. 

Ch’egli  e  de’  rei  mortali  anima,e /angue, 
Cy^al'ei  strada  non  apre^ 

^l^al  volontà  non  prega  ? 

Citagli  afialti  fuo,i  ualor  non  langue  ? 

B  3  Io, 


i 
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lo  conia  fcorta  fua,  coni  aureo  fili  ^ 
Scorfobeniofio  ogn  intricato pajfo, 
Feruenni  a  più  ripoBi 
Soggiorni  di  coBei  : 

Vidi  le  genti  :  feppi  ■ 

Zeforle:  egli-vfi-^  i  riti:  e  quanto  in  fomms 

bramai ,  ne  con  minor  ageuolez^sia 

M'auinfi ,  ed  oh  ligai 

I primi  Duci ,  e  gli  altri 

De  le  più  forti  rocche  ;  i  quali  ancora 

P erjuafi  da  me  •  che  do  Bimai 

Nodo  via  più  tenace^  ^ 

Sotto  velo  dJhonore 
I  propri  figli  lor  mandato  in  corte-:. 

Sid.  ^aeBo  si,ch  e  gentil  j  queBomipiactJ. . 
lor  figli ,  che  tanto 
S^honorano  fra  noi , 

Con  SI  vago  color  fon  dunque  ofiaggi  ? 

TuL  Giudicatelo  voi , 

Hor  s’ io  hadajfi  a  dirui 
Con  qual  contento  il  Prencipe 
M’vdijf  ?  nel  ritorno , 

Ci  verria  meno  il  giorno . 

Mille  fiate  pofcia 

Ne  tratto  meco  a  lungo  •  e  n  fin  rìfolte^ 

Come  ben  lo  chiede  ano  i  cafi,  e  i  tempi , 

"Ed  era  Baio  il  mio  parer  primiero  j 
S  enz.a  far  ver  un  mot  to 
Al  configlio ,  ne  altrui , 

Due  prima  potea  pafarci  anco  egli  5 
Lafciando  pur  que  figli  j 
Per  ficurtà  compito-j , 

Con 
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Con  -parte  de  la  corte  ini ,  0  in  Cremona . 
Cianài  nofira  partenza  da  Melano  ^ 

Fame  improuifat  e  fenaa 

iJvfatamaeftài  (quindi  ei  veloce 

Venne  y  e^hieri  sì  tardi 

Si  giunfe,  preuenendo 

Gli  altrui  difcorfi,  e  del  venir  la  voce^  l 

Z  da  l'andate  cofe 

Ageuolmente  argomentando  anch’io 
C^ujtnthoggi  per  appunto  oprar  deurei , 

Che  chiede  thuom  d' ogni  altra  cura  fciolté  5 
Mi  volli  anzi  con  voi  trarr  in  dijparte , 
Ch’ejfernel  loco  mio: 

Z  con  vtil  riguardo  (  0  tal  mi  femhra  ) 

Z  la  commune  entratay  e  mille  inciampi  9 
Che  serauam  veduti 
F otri en  bora  ijiurharciy  andai  fuggendo  % 
Sid.  Farea  certo  ragion ,  che  di  cofloro 
M olii  3  0  almeni piti  notiy  e  ipm  potenti 
Zuffer  concorfi  à  cortigiarui.  ZVL.Anzi  era 
Sicuro  3  per  eh' al  tempo  . 

Di  quell' ambafeieria 

Ci  hebbe  alcuni  di  lor,  che' l  facean  fempre. 

Oltreché  il  vi  diro  fmeer amente  3 

l' non  vorrei  giamai  vedermi  inpublico  3  - 

IZ  m'atirifiOy  e  lo  /chino , 

Dietro  a  ben  diece  /ciocchi  emuli  miei. 
tSid.  Z  che  d' inciopauoneggiar  fon  vaghi . 
Fui.  Chi  sa  ì  fia  forfè  anco  altriméti  vn  giorno^ 
Mavditeda  l'effetto 

1  Se  fu  il  mio  antiueder  fouer chiome  vano. 
Giunti  che  fummo  là  pena  hauea  forniti 

I  ’  -5  4 
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Su^umdejì-à  gli  vffìci 

Con  la  Reina ,  egli  altri  j 

J,d  ejfa,e  lo  fuo  fluol  s  eranpartiti  ^ 

CPj  inuolatofi  a  ognuno, 

(  Rorfe  ve  nauedeHe  ) 

£  trattomi  di  nono 
A  fe,  chaueatii  il  Segretario  fola  5 
Farlommi  in  tal  f emenda: 

Che  fe  mai  per  t  à  dietro 
Spinto  da  nobil  fama  ha  defiatd 
A  quefiagran  citiate 
Saluez.sia,e gioia  e  gloriofo  Baio  ; 
ìior  che  note  li  fon  di  propria  vi  fi  a 
idalte  fuedotiji  fud  mirabit agi  » 
megli  arde  il  core  vn  incredibil  brama  : 
M a  tutto  in  me  coiai  maneggio  flarfi. 

Che  pero  al  nouo  giorno  ìmauiaffi 
^luantin  do  fi  conuiene  e  cauto  ^  e  raitè 
A  gli  V fiati  rifcontri,  ed  iterando 
J.  le  Jperanz,eye  i  doni,  rajfermajfi 
H animo  di  que  primi  in  si  buon  modtP 
Che  da  cenni  di  lui  pendano  affatto, 
M’aperfeà  tal  cagione  i  fud  te  fori 
Veri  nerui  de  farti,  e  de  f  imprefe  ; 

JE  me  n  fe  parte  :  e  mi  foggiunfe  ancora , 
Che  fen  era  mefiier,qu\  fra  la  corte  ’ 
Meco  fcieglieff  alcun  3  ma  accorto, e fìà^ì 
R  cìdei  non  fora  ficarfo 
me  f  ornar  ambeduo  dhonovi,e  pregi. 

di  io  per  me filmando, 

^hfin  opre  grandi  huom  di  valor  s  affini 3 
fornii  defilo, per  vero  dirami  fprona, 

Shan- 
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Sl^ndito  il  fanno  à  t apparir  del  giorno  j 
H  femhr atomi  ben  non  efier  foloy 
Shidiho  voi  fout' ognun  3  con  i/perare 
Di  fauorirui  3  e  di  fauornon  lene  j 
Benché  tefte parca ,  elianti  a  l' opporlo 
Ve‘  nvole fi  e  lagnarci  . 

Coifà  dunque  tenete 

Non  /alma  vii  3  ma  gemme  3  argentO'^edofÒi 

Con  tardine  ch'io  dijji 

Ne  farem  dono  d  duo  fourani  Duci , 

Che  dimorali  vicini  , 

^lua  fuov  di pidfxMy  a  t Antenoreo  auello 
JE  gli  ci  hauremo  auolti  in  doppia  rete. 

Tanto  fi  am  noi  per  far ,  Sidonio  mio; 
Cofayqualvoi  fcorgete,in  fe  breuijfima  » 

JE  pur  rileuantijfima  ; 

Sondo  il  fornirla  e  toH amente ,  e  bene 
Lo  fiabilir  d'ogni  penfier  la  baftj . 

Leeoni  le  cagioni 

Del  non  entrar  con  gli  altri  3 

jE  de  tvfcir  per  tempo  3  e  foli  3  e  cauù  : 

Leeoni  il  fin  c  babbi  amo  3 

L  ehe  non  fiam  pero  si  fconfigUati 

Come  dubbio  tropp' anfio  à  dir  vi  torfn 

S  e  che  quelt amarezza  »  ' 

Che' n  voi  fcopriffi,  auenns 

Per  tema  d'impiegar  lofiudioye  ipafi 

Jn  opra  per  fe  fieffa  e  nona^e  indegna. 

Tur  fid  altrimenti fe  nona  henyma  e  degn»-^ 
L  di  momento  tal ,  eh' ei  fera  e  indegno^ 

L  perigliofo ancor  ne  teffeguirla 
.  Tener ferui  fon  noi  loquaci,  e  infidi . 


^  5 
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Ma  così  in  ragionando 

Siam  rattenuti  aj^ai , 

ì^on  molto  fon  badar  le  guardie  à  vfrire  5 

^ par  ch’il  tempo  agir’ h ornai  n  inuiti. 

Ver  ciò  shor  meno  il  mio  parer  vi  Jpiace, 

V  fed’honor  vi  cale-. 

Come  fleto  difcretOt 

Così  lafciando  ogni  vii  tema  à  dietro , 

Mi  feguiiedi  cor,modefio,  e  quefo  : 

Che  wvnerem  fra  poco  3  anzi  che  varchi 
"Vn  terzo  d’ bora ,  e  forfè 
eh’  ejcal’  Imperatore^ 

(Se’l  del  non  cicontraBa)  elieti^e  fcarchL 
Sid.  Honorate  Signor-^  modernoVliffe 
Dopò  grafie  immortali 
Di  quanto  ve  piaciuto 
Oprar  à  mio  fauore  3  e  non  celarmi 
Di  s)  nobili  affari  3  io  dirò,  in  breue , 

Che  s’ in  me  ne  valore , 

]<Ie  Iperienfa  fono,  almen  ci  e  voglia 
Intenfa  di  feniirui  3 

V  non  mofirarmi  ò  J ciocco,  ò  ifconofccnte 
Di  vero,  egli  e  homai  l’ bora, 

Ch  efean  le  guardie  -,  ò  non  ò  lungo  almeno: 
Vero ,  s’t’  ne  fon  degno , 

Che  pur  foura  ciafeun  uhonore ,  &  amo  3 
Eccomi  apparecchiato  3 
Sia  il  voB/alto  faper  cote  al  mio  ingegno  3 
Ne  guidi  il  ck'li  cofaufii  auguri  andiamo, 
VuL  Così  f  a,  figlio.  Oh,  s’ otteniam  buon  fine s 
^uali  premi  io  ne  Ifero . 

Sid.  E  che  s’ ha  a  dubitar  ?  l’ argento, e  1’ 000 , 
§lual  dicemte  voi  3  rompe  i  diamanti . 

SCE» 
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SCENA  SECONDA. 

Prefetto  della  guardia  dell’Imperatore 
Choro  di  foldati  d’efla  guardia. 

Tref.  T  N  fcmma,  quella  fama , 

X  V aìorofi  compagni  che  fen  vola 
Tra  virtuo  fe  lingue  j  e  nona  albergo 
In  gentil*  Alme  3  e  che  contrafla  al  T empo, 
di  rado,  0  non  mai  vana,  ò  fallace^  «' 
Tcco,  non  vi  dijsio , 

Benché  noi  giugneuamo 
T  inajpettati  3  e  molti  3 
Che  quefia  Dama  illuflre , 

V  era  di  sì  gran  padre  effìgie,  e  Hirpe 
Con  infinito  honor  ci  haurebbe  accolti  ? 
Diemmi  cagione  all  bora 

Di  così  imaginar  fuo  chiaro  grido  : 

Ida  gli  effetti  poi  dfh.eri 

Turono  in  modo  tal  rari,  e  Slupendi  3 

Che  parlar  non  ne  so,  ch’io  non  gli  ejfalti . 

In  quel  piouer  di  genti . 

Da  le  mura  'y  da’  chiofiri  3 

Da  le  vie  3  da  palagi  e  da  le  torri  3 

Sin  dà  ietti,  offer nafte 

La  copia  fimi  furata 

Di  pompofi  ornamenti 3 

Di  finijfimi  arazzi  3  e  fete  3  ed  ofirt  f 

V  edefie  que’  prudenti 
Vecchi  3  quelle  matrone^ 

Grani  ?  que  gionanettl 

£  é  Sciolti  ì 


S 
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Scieltì  ?  quelle  fanciulle 
Di  fari  bone  fieieheUe  ? 

^^elt infinite  faci 
S)  acconciamente  pofie 
Ch'al.lor'v^^rio  fplendoY cedean  le fielleì 
y  difi  e  que  conferti 
Hor  d* armonie  forni  , 

Hor  ài  tamburi ,  e  trombe  ^  e  tuonii  e  lampi  i 
Mirafie  quelle  fchiere  adorne^e  vaghe 
Di  veloci  deBrieri  > 

Che  fpirauano  foco  ? 


D' attempati  guerrieri , 

Che  ne*  feroci  affetti 

Del prifco  ardire  ancor  ferhano  i  fogni  f 

^^el la  mafia  gentil  d* agili  arcieri  f 

lE  per  lafciar  sìgloriofa  entrata  j 

Roteano  l* accoglienze 

De  la  fteffaKeina  ejfer più  argute  f 

Fotriengli  alloggiamenti  efier  più  ricchi  f 

Tuo  imaginarfi  vna  più  nobil  menfa  ? 

Ma  vdite miopenfiero in  cotam  opre. 

La  maggior  merauiglia  onde  fui  prefo 
(  Ma  d  ragionj io  non  erro) 
yù  it  mirahil’ ordine-)  - 
§ìuefio  i?  meparyche  inerti  lode  immenfa% 
T ciche,  (evi  rimembra,  in  altre  corti 
Non  fe*n  viderpurmai  veBigt  3  0  a  pena  » 
S  ernie.  Non  errai  e  altrimenti , 

Generofo  Prefetto,  anzi ancornoi , 

Tra  cotanti  apparecchi, e  si  fuperbig 

Veramente  ammirammo 

Xa  Iqy  nona  mmim  \  e  indurr C)  e  bella  • 
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E  ci  parue  ben  degna 
Di  Jo?nmo  Imperatore^ 

£  di  città  di  par  faggia,  ed  altera . 

Pf.  Hor  fe  fuamaefià  thonora,  ed  am/t 
Non  è  tngiuflo'^  e  fe  brama 
Cvrrijpondendo  à  sì  cortefi  affici  • 

Ciò  ella  fia  fauorita* 

Sappiate  dunque  ejfer  fua  ferma  voglia  ? 
Che  mentre  dimoriamo 
ne  tufata  guardia , 

Ci  fiiam  più  chemodefli  5  e  nemoflrìamì 
Ver  chiunque  'verrà  benigni ,  e  grati . 

Così  per  bocca  mia  dice,  ed  impone  : 

E  con  tanto  f cruore  il  mi  commi/e , 

Che  per  meglio  ottenerlo  aneli  io  ven pr^gp}^ 
Sem.Signor  •  ogni  ragion  rlinuitaà  farlo  ; 

£  prefli  et  farem ,  di  ciò  non  tema ,  ^ 

Pr.  Hor  qual  romor  ?  quai  fuoni? 

Che  gemi  fccran  quefie  f 

SCENA  terza: 
Ambafeiator  della  Città  « 
Prefetxo, 

Semichoro. 

'Amb.  O  IgnorTfefetamìoyVi  faìuHUielùi 
^  Potremmo  noi,  per  opra 
Vojlra  -ifar  riueremuL^ 

Al  facro  Imperator  ?  fe  non  fi  flurla^ 
Haurkfi  à  riferirgli 
Ejferct  Ambafciathrtj 
De  la  città.  Href  Così  faraffi  horh&rcLj^ 
Giteui,  Eutimiò,  àfauarirci.  Sem.  lov-sido. 
ff , Signor  Ambafeiatore I  il  noJlroPrencipe^^ 
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patria  gentil  prezza  cotanto , 
ChequalhoY  gli  fi  /copra  il  defirvoftro  ^ 
Tia, per  aaifo  mio ,  pronto  ad  vdirui 
ad h  oggi ,  in  tutte  thort^ . 

^mh.  Così  crediam  ;  da  nojire fide  voglie 
Stimando  animo  in  lui  grato  altretanto  * 

Z  s'' alcun  giorno  pria  ci  giungeanouai 
CH ei  tenere  penfier  diconf alarne 
Di  fina  viHa  prefenti^ 

Procurato  shaurebbe^ . 

Dì  non  mofirarci  o  ingraiìt^  ò  negligenti, 

P;'«  AnXj  la  nobil  pompa  > 

E  r ordine  pregiato  , 

Chleri  aui  v/afìe'^  il  rimanente  ancora 
.  ÌAon  ptio  quanto  deurebbe  ejf  lodate,. 

Così  dianZai  hauea  detto 
jLofieffoImperator  così  noiiuiii 
Siauamo  hor  replica  do.  Amh.l!  poco/)  nullà 
a! petto  al  defir  noHro ,  al  nofir  affetto  , , 

Ma  certo  alquanto  noua 

Ne  fembio  tal  venuta 

^luajì  improuifa,  e  pur  ragion  ci  detta* 

Sendiei  sì  ej/enote  sì  maturo  t  e  grane  ^ 

Noneffev  fino  maggio 

Che  per  alta  cagione^  : 

Z  CjUefia  fuor  di  dubbio  a  voi  ben  nota. 
Deh  corte fe  fi  gnor se  così  il  verox, 

Z  fe  la  fé  noi  nega, 

Jl  ferui  vofiri ,  e  /noi  non  la  celate^ . 
.Sapraffi  ad  ogni  snodo 
ì  n  giorni  5  e  forfè  in.  bore  : 

Z  farà  à  noi  perpetuamente  in  con , 

.-Se 
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Se  7?on  ne  la  tacendo 

Primo  con  tal  fauor  vi  ci  obligate^ . 

Pr.  H onorato  padrone  : 

Siete  natole  cref cinto  entro  à  gli  fiudi . 
Sonente  haurete  vdito 
^ìuel  gratiofo  detto , 

C'hà  il  faggio  Imperatore^ 

Molt  occhia  e  moli  orecchie  e  molte  mani  i 
Ma  non  hà  lingua  fò  fe  pur  l’ ha,  non  l’ ufa . 
Tanto  appo  voi  mifcufa . 

Bafliui  di  faper,  qual  io  dicea, 

eh’ e  in  modo  a  lui  diletta 

La  Città  voHra  ;  il  voflr  ordine  appunta. 

Che  potete  nodrirne  ogn  alta  Ipeme^. 

Amh.  Benché  foglia  tacerai  faggio  Prencipe 
I  fegreti  configli  à  cui  conuienfi  5 
Jslon  pero  li  n  afe  onde 
a’  miniflri  maggiori  ;  à  fuoi  piu  cari. 

L’n  lei ,  fom  intendiamo, 

Concorron  degnamente 
Gran  valor  •  nobil  grado  j  ampi  fauori . 
Pr.S  ignori  voi  mi  furate^ 

Con  treppo  larga  man  mio  picchi  mene* 

Ma  attendiamo ,  eh’ egli  efcca . 

SCENA  Q_V  ART 

Ambafdator  della  Città. 
Imperatore.  Coniìglien  .  Prefetto. 

Ami',  Vando  à  le  genti  nelìre  ,etalirt^'> 
ancora^  • 
principe  gloriofii 

Per 
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Ter  ifchifarm  incompoviahil  notsts 

Nonjifojfe  ’vietaw 

Il  comparir  a  propria  voglia  innanX} 

A  la  maeHa  vafira , 

JE.  goder  di  co  fello 
Suo  diuino  coJpetiO  '. 

JElla  non  ci  vedrebbe 

si  pochi  5  ma  invnptinto 

Inondarne  quelì’  atrij  ampio  iorrmttj  I 

Xfol  dala  jreqHen{_a-j  e  da  taj])eti0y 

Che  folcente  è  del  cor  nuntio  verace , 

Scorgerebbe  e  t interno 

Gaudio,  che  noi  fentiam  dd  fuo  venirc  i 

jE  l’immen  fo  defire 

Di  mofirarleci  fempre 

Delio  il ,  humili  ;  e  fidi  ; 

Comanco  al  giunger  fuo  fece  almn  faggìoK 
Ma  poterai  regio  trono 
Ognun  venir  non  pm  j  molti  non  lice  ^ 
tacque  al  Senato  nofiro, 

Che  qual  dvna  fol  brama 

D'vn  medefmo  piacer  fi  am  tati  ingombri^ 

'  Tal  una  lingua  fida , 

JVf a  di  bocche  infinite , 

A  lei  riirar  lo  tenti  ]  ò  Amen  t adombri  » 
Tefo  ch’era  in  fe  fteffo 
Veramente  grauiffimo ,  e  non  degno 
Chedlhticm  db  eccelf or  ingegno,  .1 

Se  nel  farne  poi  fcielta ,  in  vece  danni 
Di  fenno,  e  di  valore  $ 

Non  fi  fojfe  via  più  riuolto  in  guarda 
A  vn  offeruan^a  antica 

Verfi 
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Vcyfo  il  Romano  Impeì'o,  aneti  miei  tutti 
Tur  fempre  accefi ,  Ó'  io 
Som  ogn  altro  rni  glorio  5  auampOt  Ó’  > 

Con  tal  dunque  riguardo 
Inopinatamente  à  me  fù  impojloi 
Che  come  non  thaurei 
Dala  mia  patria,  e  madre 
Rotutoricufar fentiaUun  biafmO'^ 

Così  non  lo  potei 

Imprender  fen\a  fommo 

"Dubbio  j  mecopenfando 

Chi  fon  io  ^  come,  e  quando 

Parlar  deggio  ;  in  cui  vece  j 

a'  quat Imperator  j  e  di  quai  cofe  r 

eh' è  dir , paragonando 

L'erta  f alita,  et  affai  debil  UncL^» 

Ma  in  sì  nobil  contra  fio 
Vinje  t officio  mio  : 

Li  hort a!te{pia  voslra 

Mentre  purm'e  conefe 

Del  fuo  filentio,  aggiunge  ali  al  defio  ^ 

^iuafi  lodando  anch'effa , 

eh' al  commun  voto  il  mio  voler  conforme, 

L  già  nel  fuo  gran  notne 

Sento  eh' i  detti  altrui  m  aditmt orme , 

Se  non  erran  ^  magnanimo 

Cefare  5  i  maggior  faui  j 

Che  foglion  dir ,  eh' il  libro  loro  e  il  MoR io 

Ogni  gioia  de  t animo  5 

£  ogn  humano  diletto  ; 

O'  degno  almen  di  cui  fra  nei  fi  parli  5 
Liafeon  da  due  radici . 


ìlvrifh 
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ì^nnct  è  il  nofit  Intelletto  5 
Memrei  di  fua  natura  agile^e  pontù 
J>a  le  cof e  mortali 
A  rintracciar,  ed ajfeguir  T eterne. 

Tutto  coniempla,e‘  l  ver, eh' al fin  neapprede$ 

Lietamente  in  fe  ficjfo 

Come  gemma  in  teforo,accoglie,e  /erba. 

L' altra  e  la  Volontà  5  ciò auida  anch' elicti 
Del  ben  vero,  0  apparente  j  a  lui  riuolta, 

Oue  talhor  Vmeontri  3  oue  t  ac  qui  fi  i  3 
^Itmfi  VI  t torio/a 

Sén  gloria-^  e  ne  gioifee-j  e  ne  trionfcUì  • 

L  ne  tv7ia,  e  ne  V altra 
Gutfa  di  tai  contenti  i  fauì  Beffi 
^fluello  Biman  piti  grato. 

Che  ci  vien  improHÌ  fo  :  ^ 

Ma  pili  raro ,  e  piu  degno 
Cl^el  chà  fin  piu  pregiato  ,, 

Coni  è  dir  ,fe  l'ingegno 
sii  vanni  del  penfiero 
Dal  confin  di  qua  giù  serge  tantalio. 
Ch'ardito  giunga  d  la  fuprema  Jfera  : 
la  V doniate^ 

1  spregiando  i  piacer  caduchi ,  e  frali  » 

Cerca  gloria ,  Ó'  honore  3 

Chj  e  vita  deiavita  d  noi  mortali* 

Tal  dunque  appo  cofioro', 

Jnuitti(fimo  Prencipc-'i 

i!  del  vero  piacer  la  vera  eJfenfcLj)* 

Ke  foggi  ùngon  pero, ciò  auien  talhor  a, 

ChJ appaghi  vn  folo  obbietto 


Le  HogUeie  Ò intdlettO}  e  fiaci  ejfempio 

—  -  CHil 
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ciò  il  Sole  occhio  del  cielo  t 

Alma  de  tVniuerfo 

Uon pur  benigno  i  nofiri  voti  adempie» 

Mentre  co’  fuò  viuaci 

Rai  le  campagne»e  i  colli  orna»  e  feconda  y 

Ma  con  que’  rari  effetti , 

eh’ opra  negli  elementiiCne’  metalli» 

ì^etherbe^e  nele  piante  » 

Nel  e  fere  •  in  noi  Ueffi^  anco  ci  e  fcala,  ■■ 
Com’huom  diuino  fcrife» 

Onde  chi  drif^o /lima 
Di  fembianza  in  fembian{a 
Ratto  fe’n  poggi  a  l’alta  cagion  prima. 

Hor  fe  do  che  da  loro  in  tal  f emenda 
Tienfi,  ed  altrui  s  infogna , 

Tutto  fìcHratnente 

Conferma  la  ragion  ;  prouano  i  /enfi 3 
§^ml  più  alta,  e  più  degna 
Gioia  cpjieder  patria  ditate»  ò  gente 
Di  quefia  c’hor  gufiiamo 
Noi^  per  voflr  infinita 
C ratta  ;  facra ,  Cefarea  ' 

MaeHà mentre  qui  v’habbiam  prefenit- 
S)  d’ improuifo.e  con  sì  nobil  pompa 
R  nel  voflro  gentil,  fereno  affetto 
Miriam  già  aperti  fogni 
D’animo  grato, e  di  paterno  affetto  ? 
Nefìuna  certo ,  ch’io 
Mi  creda  :  pofciache 
Sedi  fama  parliam,  ch’indi  ne  forga  : 

Non  ci  è  già  comparito 
V n  Prencipe,  vn  Signor  d! alcuna  terra  | 
Diciamo 
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T>icmmo  vn  Re  di  non  ignobil  regno  | 

Che  pur  fi  reca  a  fingolvr  fauore  | 

Ma  ci  e  giunto  il  più  degno 
Signor  c  hahhia  la  T erra  ; 

Vn  fommo  Imperatore  ^ 

lì  confiti  de'  cui  regni 

^luinci  e  l’OrtOy  e  l'Occafo  j 

^m?idi  Anfiroyed  Aquilone  sleUe,el  ceìUì 

Rtalfuo  comparir  'veduto  habhiamo y 

R  veggi  am  iuttauia , 

Conia  noBr  aueniuraiUuBrC)  e  rata  % 
jin^i  à  fouranoy  e  fingolar  trionfo , 

Volarfi  da  flupor ,  da  inuidia  ipinie 
Da  ceni  altre  città  le  genti  k  garcL^  . 

Non  e  dunque  ragion ,  che'n  noi  non  foto 
Sia  di  sì  vagUy  e  sì  gioconda  vifia 
Lieto  ilpiù  puro  y  il  più  diletto  /enfio  ^ 

Ma  ch'effultiam  d'honor  tanto ,  e  sì  nouQ» 

Di  cui  r-agi ona  homas 
Ogni  lingua  più  arguta ,  ogn  alto  Hilcy 
Di  cui  mili anni yC  miUcyin  profcy  in  carmi» 
T erra fiegni,  e  memorie  Italia  tutta  ? 

Ter  tanto  eccoci  paga 

La  uclontà  nel  più  perfettOy  e  hello , 

Nel  più  gentili  nelpiù  flupendo  ohbietidy 
Che  mai  Iperar,  che  mai  bramar potefie^y 
chi  di  ciò  nongodeffe^ 

Verriafi  ad  if coprir  /ciocco ,  'b  ifuogliato  : 
Ma  pafi 0  à  l'intelletto , 

Che  forfè  ;  alcun  dirammi  j  in  sì  gran  copia 
Di  gioie ,  qual  tu  narri , 

^luafii  in  conuiioal  parpompofoyevario 
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/  ajft  egli  poi  digiuno  ? 

Neghittofo,  e  codardo  ajfonna ,  e  iorpee 
Sacra  maejìà  n'ò  :  ch'a?t{i  fuegUato 
Al  lampo  di  coieHaalma  prefenza 
Oh  di  che  nobil' efca 

Si  pafce  anch" ejfo  I  oh  quat amhrofia  attinga 
Tofio  ciò  in  lei  piu  intento  i  lumi  affi  fa . 

JE.gli  j  inclito  Signor  j  pria  riguardando 
Il  fupremo  poter ,  chen  voi  riluce  ^ 

Va  fra  fediuifando  y 

Che  nient  altro  al  fine_j 

Sono  li  Dei  la  su  che  Regi  in  cielo  5 

Ne  li  Regi  qua  giu  che  Dei  nel  Mondo  • 

Ro-fcia,  da  la  potenza , 

A:  cui  non  perofempre  eguale  e  il  merlo 
Ratto  falendo  a  voftre proprie  doti , 

Al  magnanimo  core ,  à  gli  alti  gejli  3 
A'  p  enfi  eri  celesìi  3  in  lor  comprende 
Ciò  eh' e  vero  valor ^  vera  eminenza , 
i  quinci  rammentando 
Le  tante  vofire ,  e  s)  felici  imprefe 
Non  mai  ad  altro  intefe 
Ch'ai  (oUeuargli  opprejfi  5 
Al  domar  i  fuperbi  3  al ptvnir  gli  empi  i 
£  quelle  raffrontando  3  a^'izi  voi  Beffo 
Co  piti  chiari,  efamoji antichi  Herci  3 
Talcfemcnte  frorgLa 

Cfiani in  virtù  vi  Bierì a  dùeiro,  e'n  forte 
Ciri  3  que‘  Pompei  3  quegli  Aleffandri, 
tutti  Semidei ,  eh'  eccelfivn  tempo. 
Ma  in  lor  vani penfieri , 

In  lor  vafli  difegni. affatto  immerfì 

reri'tt 
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Perirò  al  fin  con  miferabil  morte. 

P  per  fornirla,  homaiy 

^luefii.e  rnilV altri  mccmparahil doni 

Stanco  già  di  mirar ,  non  Jatio  ancora 

Tra  fe  fiejfo  conchiudcy 

eh’ oue  di  celebrar ui 

Con  deuma  facondia  altri  fia  vagOy 

7;z  van  tran  agli  era  i,ferj^aafi  mafiro, 

Ciò  ambe  duo  i  Mondi  in  picciol  globo  accol-- 
ìdonnfiolue  in  un  fiato 
Dirai  del  maggior  Nume,  ond’hd  il  del  leg~ 
P'n  vino  ejf empio  ;  vna perfetta  imago.  [gCy 
Alcuno  forfè  ^  accioch’ almen  fiembraffe 
Di  'voflre  lodi  affetto  in  lui  piti  caldo , 
Chiameria  il  cofiui  dire  incolto,e  breue. 

Ma  al  creder  mio  ;  quandoragionpreuaglia  ^ 
Non  può  falene  ingegna 
Fcnfar più  dritto,})  argomentar  più  /aldo. 
Perche  qual  Gioue  e  Imperator  fra  Dei  j 
Tal fiere  voi  fra  Imperatori  vn  Giout^ 

S’ egli  l’ethereo cerchio  informa, e  gira-. 

Voi  quante  fiotto  ilciel  reggete  d  un  cenn». 
Mentre  min  ifir ad  lui  Natura,  e’ l  Tato, 
Seruono  d  voi  l’ auree  V  imiti,  e  A  firea. 

T  laficeffaTortuna, 

Ch’everfo  altrui  sì  altera ,  e  sìpoffente-. 

Par  che  di  uoi  pauente  ; 

Vi  cede  humil  •,  v’inchina-,  i  pie  vi  lambe. 

I  eco ,  qual  io  duca ,  Pri  ncipe  /acro 

Se  del  nofiro  intelletto 

p'aliiffmo  il  cotte  etto-, 

eh’ alquanti  fol  devofiri  immenfi pregi . 

A  pena 
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A  pena  'vagheggiando 
Fin  de  gli  eterni  Dei  forma  vnidea . 

Che  poi  farebbe  quando 
Tutti  li  penetrale  ad  -vno  ad  uno  ? 

F  qual  lingua  oferebbe  ; 

Sia  animofa  fe  può  ,  por/t  à  fpiegargli  ? 
Hor  quindi  Sereniffimo 
Cefare  3  auuien^ch'  io  qui  perdo  ogn  ardire  y 
F.'n'vecedi  parlarne  ad  altrui  •voglia 
(  So  chenemerto  ifcufa  ì 
Con  modefio  timor  gli  ammiro-,  e  taccio. 
Ne  peto  in  queflo  /patio, in  quefio  giro  5 
Mae  fi  à  facrofanta'j  » 

Ha  fuo  termine  ancor  no/ho  diletto  : 

Ma  via  più  fi  rallarga  5  e  più  sauansfi 
^luaìhoY  andiam  petifando 
Finche  dura  fiagione. 

Ver  nofir  amica  forte, 

F  quanto  da  noi  lunge  ellafimoue. 

Nel  compa'dr  del  pigro  ,horrtdo  Verno  : 
^uan£ altri  cede  a  Caere  impuro,al gente  • 
F  da  C inclita  Roma  ,  d  cui  diè  il  cielo. 

Che  regga  CVniuerfo,  e  che  fia  eterno 
Seggio  d!  Imperai  ori, e  di  Monarchi. 

Da  luogo,  m  fomma,e‘ n  tempo 
Che  per  human  difcorfo 
Fra  menda  fperarjr'^ 

M  a  si  ben  j  augu  sii  filmo  Signore  ; 

Ter  la  Rema  'nofira, 

F  ci  afe  uno  di  noi  più  da  bramarfi. 

F ciche  quantunque  in  breue  hahbia  di  vero 
ClVòTINA  col  valor  prec  orfi  gli  anni  ^ 

F"  ìt 
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i'»  fede/ al  timon  di  si  gran  nane 
Scopranfi  in  lei  fublimi ,  e  regij  Spini  | 

JE’  pero  donna  :  egiouanetta  :  e  quinci 
Che  Slupm'fe  ialhora  entro  a  quefi^onde  ' 
rioraci 

Del  ziaBo  Egeo  del  Mondo  ella  fi  turbai 
E ptu  ne  r ancor  frefca 
Morte  dì'vn padre^  e  Rè  s)  amato,  e (aggi&. 
Maà  rincontro petìfando , 

Chen  il  fiero  "viaggio 
Altra  [corta,  altra  Bella 
Nonhà-y’non  hebhe  fo  mai  non  brama  alit  ondo 
Che  "vofir  alte\^  fola  : 

Et  bora  lei  mirando 

in  fina  citta  fcoprivfi 

Tutta  ( per  cosi  dir  )  chiara ,  e  lucente  \ 

Oh  come  rafrerena 
Ea  mente:  eh  come  lieta 
In^e-Befia  ne  gode  ;  e  noi  confola  ? 

Tanfo  I  veracemente  5  e  con  tal  core 
iCheproduee  fìuport^, 

Maper  grani ,  chefien  t altre  cagioni 

'Del  commune  contento 

Da  me  fin  bora  in  corto  Jfiatio  vnitO'^ 

Ter  non  tacerne  il  vero , 

Grauijfimafra  loro  3  e  fui  per  dire 
Condimento  di  tutte  3  è  il fin  di  quefia 
V entità  a  noi  de  la  maefià  vofira , 

Io  c^ual,  benché fra  qui  rimanga  occoliO’^ 

Ed  cue  farlo  aperto  à  lei  non  piaccia 
Non  debhiam  ricercarlo  5  tuttauia 
Se  per  ogni  ragion  che  ci  concorra 


In 
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In  fuo  rijpettoyenojiya 
Lice  almen  àuifarlo  ; 

Ljfernon  può  che  e^ualch'  altometneggh^ 
^^Iche  mirabit  opra , 

Che  nona  lode  à  le  fue  lodi  aggiunga  ; 

JEd  à  noi  nono  heUi  nouo  rifi  auro . 

jyifft  in  riJpetionoBro'y 

Perche ,  vagliaci  il  ver ,  s  ella  rimembra ^ 

1  noBri  Regi  andati  j 
LaReina  prefente ,  e  noi  medefmi 5 
prouinciay  qual  gentcj 
Tributaria ,  ò  fogge tta  • 

Prencipi  j  quai  Duci 
Confederati ,  ò  amici 
N^hangiamai  pareggiati  in  centolufiri 
Di  nabli  fe  ;  di  cor  puro,  e  coB ante  ?  ? 

Chi  hà  piu  giufia  cagion-,  chi  più  pregiata 
Di  operarne  da  leifauori  illufiri  ? 
Soggiunfianco  in  riJpettQ 
Di  vofira  maefià  : 

Perche  / ella  di  certo  e  qui  fra  noi  » 

Come  dianfi  moBrammo 
D  ogni  nobil  virtude  ornata ,  #  cinta  j 
§lnal  t Arianna! oro 
Da  garruli  poeti 

Né  giri  eterni  il  crin  di  Belle  'è  finta  : 

Berl)i  douer^cl}  enno  al  fuo  diu  in  petto 
§l^afi  in  propria  magion  s'annidi ,  e  Benda 
Tra  l' altre  5  am^i  che  quafi  un  nono  pebo 
La  Liberalità ,  la  Cortefia , 

O’  la Magnificen\a , 

Così  la  chiamerò  3  maeccelfa ,  erura'^ 

C  Degna, 
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Degna,  in  hreue,  di  lei  j  lampeggile J}>lend4» 
O  verm  preciofa 
De  fudditi  fedeli  vnica  Jpeme: 
l?YÌmafigUa  di  Amore 
Trima  dote  del  del 'spanta  de  l* Alme  • 

Tu  fe’  quel  vero  lume. 

Che  giamai  non  tramonta^ 

Tu  il  fuggel  di  diamante 

Ondi ogninuitio  Heroe 

L’alte  fue  glorie  eternamente  improntai 

Ma  à  che  m  aggiro  incofa 

A  cui  talteffa  voflra 

Per fuo  natio  cofiume  apparsi  pronta  ? 

Diciamo  anzi  tef'etto , 

Lo  qual' indi  affettiamo  5  indi  rie  in  cotte  ^ 
Che foloÀdirci  reflct^. 

Non  forfè  ella  fi  creda  effer  la  brama 
NoBra  tP argento ,  ò  (Toro . 

Non  ha  la  Città  mìa  s\  bajft  Ipirti  j 
Non  piegherebbe  à  si  dimeffa  Jfene^* 

Ma  il  don,  che  pretendiamo  3 
Chumilmente  chiediamo. 

Si  Hrigne  à poco  3  e  U  fua  gratia  fola  .* 
eh' e  quel  maggior  teforo , 

Che  (peri  degnamente  Alma  ben  naigL.u 
Ch'ella,  vo'  dir,  fi  mofiri 
Benigna  à  vnpopol  fuo  fido,  e  fincere  : 
Ch'orni,  ed  honori  vna  città  si  antica  ; 

5)  dinota  al  fuo  nome  3 

Biuerente  in  perpetuo  al  facro  Impero . 

B  quel  che  più  ci  pefa‘^  in  che  vorrei 
Con  vìuaci  colori 

Saper 
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Sape?  formar  l’vmuer/al  dejto; 

Che  protegga ,  ejfalti 

§l^nto  conuien  lagiouane  Reina^  : 

La  qual  oltre  che  JicLj 
Saggia  y  fama  j  cortefe  3  honefia  3  e  pìgi^  .* 
Lerfe  di fommo ,  infuperahil  merto'^ 
2,'njteme  à  tutti  noi 

Non  men  eli  il  proprio  cor  cara ,  ed  amat/sLj  z 
S)  eh' ogn  opra  gentil  y  che  n  lei  s'impieghi  $. 
Ineflimabilmente  à,  ognun fiagrata^ . 

O  felice  y  0  heatet-ì 

Padoa  3  s'À  giufli  preghi 

Tuoi  la  Cefarea  maefià  compiace^  • 

"Fiorirà  la  tua  pact-> 

Con  gli  auspici  di  lui  3  ne  il  Tempo  m4Ar$ 
Chiuder  potrà  giamai  negli  atri  Jpechi 
‘  Del  taciturno  Oblio  Juo  nome  inuitto , 
C'hoggi  vdiam  rifonar  con  tant'applaufo; 
An{i  fia  à  par  del  Sol  famofo ,  e  chiaro  * 
Così  lice  augurarne y  inclito  Sirena 
Da  quanto  io  dijjfi  auante^  3 
Dal  vostro  regio  cort^  3 
Dal  voHr  almo  fembianttj . 

Onde  poiché  le  nofire 
Gioie ^  il noflro diletto-^ 

Il  noflro  vero  affettOy  ( parte, 

^l^l  mi  fu  impoflo ,  ho  pur  già  ombrato  in 
Lafeiodi  dirynon  mai  di  riueriruiy 
Nè  di  pregar  il  cielyche  più  fecondo 
Si  moflri  fempre  à  voflr  alti  defiri  ; 

F  ch'vna  età  iunghifftma 

Viuoye  lieto  vi  ferbiyà prò  del  Mondo. 

C  1  Imp. 
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ìmp.  "Diletio  Amhafciator,  ledotu  et  pfegi 
Di  tjuefìa  nohil  patria  e  homai  grani  empiei 
ciò  a  Frencipi  pajfati 
VuYo\  e  à  noi  fono,  e  faran  fempYe  à  cera 
Sappiam,cìoefanon  foU 
D' f or  ella  di  Roma  t 
Ma  f or  eli  a  maggior  (Li  ^ 

.  I  che  qual  ad  entrambe 

Dieron  principio  iduoT roìanì Ueroì 3 

Tal,  quafi  'vnitammte 

Salirò  an  cor  di  'vera  gloria  al  colmo  : 

Con  gli  fuo*  sìudi  alteri 

Tadoa  abhajfando  Atene,  él  Greco  fa!ìo% 

Con  la  foY^a,  e  con  farmi 

Roma  Jpiantando i più  fuperhi  imperi* 

T  quinci  hebbe  cagione 

Che  de  fvnai  Jignor  t  ahrahan  per  figliai 

CotaT iHimiam  noi  la  città  vofira  5 

ì:^ead  altro  fin  fiam  qua  che  di  fuo  bene  f 

Ze  dimoFiranfe  vfate 

Ne  la  verni  ta  n  ofìra  ; 

Jt  gli  hon orati  modi ,  e  la  belTarte 
Ond'hauete  deferitto 
S)  vaga ,  ed  ampiamente 
il  contento  d' ognun  di  parte  in  parte , 

.  Ci  fan  affai  piaciute  ;  e  in  vn  fai  punto 
ìfhan  fatta  egregia  fede 
Del  valor  vostro,  e  del  honeH  e  voglie* 

Sten  pur* a  l e  parole  eguali  i  cori  : 

Zd  oue  appaian  tali , 

Speri  Fadoa  ottener  da  quefi amano ,  . 
Chen  premiar  ciajcun  non  fu  mai  Si  anca, 

Zie 
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!Ele  bramate  grafie  t 
'  Xd  altre  anco  maggiori .  la  Keins 
Fot  yfe  come  pudica , 

Cenerofa ,  e  modella  * 

Così  defi  a  da  vero  ejferci  amica  ^ 

Tenti  con  t opre  di  moHr orlo  ancU ella  ì  ' 
jE  sa  ciò  far  fia  pronta , 

^  la  falutevofirayal  proprio  honor e 
Uon  attenda  rif contri  altro  ,  chefaufit  y 
Tanto  ridite  d  lei  ;  tanto  al  Configlio . 

Di  s)  benigne  offerte 

Le  rendiam  futi  in  vn  grafie  infinite^  * 

X  scaltro  non  c  impone  " 

Andremo  ad  obedirla.  Imp.  he  felici* 

SCENA  Ciy  I  N  T  A> 

Imperatore»  Confìglieri, 

•  Prefetto. 

Imp.  ""^^On  fùmen  graiiofa 

J,\I  La  copagnia ,  chel  dicitorfacondoi' 
Ben  ha  dimoflrod  pieno  ^ 

Ch‘  vri  ingegno  affinato  entro  Àgli  Hudì) 

Se  lo  miri  appo  gli  altri ,  ' 

i'  come  io  'o  à  lato  al  bronzo VI  rame  . 

Ma  non  s'ode  Xulgentio . 

T tonfi  nona  di  lui  ? 

Tref  Sacra  maeftd  sì . 

Forche  fi  fi  en  veduti  da'  portieri  ), 

Ha  d'intorno  d  me^hora  ; 

Xglii  eSidoniovfcir  di  corte  foli. 

C  3  Imp* 


f4  ATTO' 

ìmp.Sarehhon  foYfe  quegli 

Che  fpuntan  di  coìià  ì  JPr.SoneJft  appunti* 

SCENA  SESTA. 

Imperatore .  Fulgentio. 
Configlieri .  Sidonio. 

Prefetto  i 

Ttd,  Cco  Vlmpefam  yjtamo  k  helt huópil 
Impo  r .  Vulgeniio  5  il  Ben  uenuio. 

Fef  tempo  andafie  fetale  anco  è  il  ritorno  * 
'^ul.  Inuittijfimo  Frencipe  I 
Il  loco  ì  ajfai  ‘Vicino  5 
£  i  diuirÀpenfieri 
T>e  la  maefìà  voBra 
Son  sì  felicemente 
Volti  al  bramato  fin  dal  del  cortefe  „ 

Che  non  ci  hebhe  mefiier  di  altra  dimora  ^ 
Come-, focosi  impone ^ 

Fotràpoi  rifaper  più  agiatamente  . 

Imp-  Anz^i  egli  e  ben.  Mapoich^e  tal  la  fpeme^ 
Ne  rauenir  fi  a  ogni  principio  à  tempo^ 
Prefetto incontanente 
Citeni  al  tempio  j  edite  . 

AAi  maggior  Sacerdote , 

Che  fiaqtà  fetiz! indugio>€  nel  ritorno 
Vate  anco  di  z>eder  con  gentil  modo 
^lael  ch‘ opra  la  Remata  0  snella  è  'vfciia  . 
Pref.Cósi procurerò.- Tmp.  Ftdgenticj,  entriamo* 
guanto  À  ragion  fi  loda 
VnavelocuÀ  faggi e  matura . 

CHO- 


PRIMO. 

e  H  O  R  o. 


rs 


BT.nchenon  e douer,ch*à  noi difpiaccUt 
Che  la  Naturalo  il  del  n  inuiti  à  Yatrm  5 
binando  membraf  nepiacciat 
eh* indi  han /oggetto  i più  /uhlimì  caimì  5 
Anz,i gli /lejfiregni»e /pitto,  evita: 
jPur  l* Eloquenza  ardita 
Con  piu  /oaue  forza 
Sembra  acquifiatfi  i  ceri, 

S* amor  deh a^o  pietà  '^/e  /degno  ammevXjl  ', 
jyi  Bacco  il  dono  j  ò  il  mele  Hibleo  si  dolce 
NonìyCom'  offa  allhor  gioconda,  patria  . 
Che  lu/inga  ;  che  moke  5 
Ch'afale  altrui  di  mille  grafie  armata» 
Non  ì  petto  gentili  ciò  à  lei  non  ceda  5 
O*  in fin  non  le  fi  a  preda» 
Doiemerauiglio/a  'y 
Chi  fiacìò  àpienthonori, 

S'e  punte  pur  quàgiù  tua  gloria  a/co/a? 
Slae/òequel  fin metaUquelt aurea  tromba 
Onif  ognillufire  impre  /a,e  ogni  virmte 
Altamente  rimbomba , 

Che /enzA  lei  farieno  o/cure, e  mutru. 
§lueRa  vie  più  che  gli  obeli/chi,e gli  archi 
Serba  i  Duci,e  i  Monarchi» 

Ognun  t ammira ,  enchina  : 

Bar  che  qua/i  l adori  : 
i*  iÒ ogn  affetto  human  Donna ,  e  Reina  » 
Eccovn  st  grand' H eroe'.  Ce/are inuitio 
Con  quam'honorper  lei  cofioro  hà  accolto  » 


A  r  t  O 

Ho^gi  dunque  e  ben  drim  5 

5^  non  afconde  ejnpiu  ToviUna  il  voUd  3 

Che  iu  nobil  città ,  Sdenta  ogni  noi  a  » 

Ti  fiempia  di  gioia . 

Deh  ccs)  coglia  il  Fato  | 

Sd  à  sì  vaghi  fiori 

Faccia  il  flutto  feguir  caro,  e  bramato, 

Ctò  fia  3  Padoa  3  egli  è  ver  3  tuo  pregio,  ed  arte  : 
Ma  forte  infieme  k  noi  felice,  e  faufba. 

Che  ne  fiam  teco  à  parttu , 


Il  fine  dell’Atto  primo. 


ATTO 


C&ffi  i^?f9i<X^<Xìf9i  i&Rì&ì 
ATTO  SECONDO. 
SCENA  prima; 

S?nó.  !  Cohfiglieri  delMmpcr, 


Lauìano  j  io  confejfo 
Chel  non  hauerci  mai  l* Im^ 
peratorej 

O*  inKoma  nel  partire  jope^ 


fciaaltroue, 

Kè-  detto ,  ne  accennato 
!  OmX  babbi  ano  cagion  fai  mouimenti , 

Recommi  ogn  hor  gran  di(ftmo  fi  tip  or  e, 

!j  Ma  il  penfarpoi  che  là  fi  fi  a  trattato , 

i  R  qua  fi  tratti  occoltamente  il  tutto 

I  Con  quel Rulgentio  fola 

I  Aggiunge à  lo  fìupor  penale  dolortj^ 

Rd  hor  tanto  dipiùyquant  io  fon  certo? 
Che  queft' hauerci  impofio? 

C ìd incontriamo  qui  fuori  i l  Sacerdote? 
jj  R  ci  attendiamo  o  la  Reina?o  i  fuoi  ; 

!  ^luand'egli  non  e  forfè  anco  auiato? 

!  Rù  dii  or  fappiampur  s  babbi  a  à  'venire  3 

i  Sia  fiato  vn  fol  colore,  vn  Jol preterì 0^ 

ii  Ter  ottener?  che  noi  non  ftamprejenti 

A*lorragmmmiu 


C  5 


5S  'ATTO 

Di  coiai mlo'f  enfierò  'a  'voi  che  femhrk  ? 

'Eia.  Io  così  poco  in  ciò  'vi  fon  concorde:, 

che  non  fot  tanto  fo  quanto  et  non  mipremf^ 

Ne  men  lo  Rimo  degno 

Che  prema  altrui  :  ma  non  ci  mirofo  bado  5 

E  terrei  per  gran  fermo 

Se  facejle  ancor  njoi  meco  altrettanto., 

Anf  O  Dei  :  che  fentodirui: 

So  ferir  dunque  un  difonor  s)  frano  ì 
C'huome  baffo,  e  imperito 
Spunti  àguifadi  lampo  in  sì  gran  corte  ? 
Che  giunto  a  pena  à  grado  tal  formanti. 

Che  de  l' Imperat or  regga  i  configli  ? 
Ch'eilepiii  nobil’opre 

Eornifca  y€Ì  fol  fi  chiami',  ei  fol  s  adoprtì 
Veder, che  ajoi  sì  grane,  e  sì  prudente. 

Ed  io, che  pur  f emendo  ho  fpefoil  meglio 
De  telò,  miafiiam  qui  per  altrui  giuoco  ? 
Siam  fiat  uè  fol  ;  fiam  Configlieri  in  vifia  f 
§^efi:o  patir  nonpoffo  : 
ffncyto  rnange ,  e  ?n  attrisi a. 

Eia.  Anfildo  l'vi  duro  •  ne  l' ampie  corti , 
Bencl:,e’fipeni,e  del  penar  fi  pafca-, 
Edallhor  piu  che  n  tal  Signore  ani  enfi , 
Chi  tieni  faggi  à  vii,  ne  pregiai  forti  3 
Is  pero  d  vn  nohil  core , 

^figant^ altro  fin  non  haue 

Che  di  feruir  con  pronto, e  puro  affetto , 

Lo  fuo  fiejfo penar  cibo foaue . 

Ma  degli  e  inamarito  dal  dolore 
De  t  altrui  ben, de  t  altrui  lode  3  invece 
Di  nodi  it  3  egiouar  3  tormentate  rode  : 

Senfji 


SECONDO. 

che  in  giudicando  i  propri  inerti 
Careggiati  d  gli  al trui 
Souente  occhio  ben  fan  fuol  veder  ione  . 

Z  nvdite  tejfempio. 

Voi  s) pronto,  ed  accorto 

Mirando  ejfer  cojlui  nato  humilmente, 

S  rupi  te ,  e  ui  lagnate 

Del  fuo  falire  d  un  guardo  f il  tantalio . 
lo,d  l^ppojlo  che  pregio , 

Z  hoHore  si  la  nobili d  del  /angue  3 
Ma  non  tanto  in  fe  fieffa , 

^dpmntoperche  fia  Jprone  di'  opre  illudìri  3 
Z  femieben  palefe , 

Ch'egli  mai  non  intefe  d  lettre,od  armi , 
CurcjuaJi  ammiro  il  fuo  fecondo  ingegno  3 
Sembrami  acutoj  nduflre  3 
Z  follecito  ancora '^eper  ciò  degno 
Che  f e  non  e  fra'  primi 
Il  Prencipelo  fimi, 
l3,dico,che"  Ipenfier  driccio  altrimenti, 
Dpocone  Jtupifco'^emenmi  /degno, 

Cion  vi  nego  però 

La  brama  de  t honore  in  lui  fouerchia  3 
Che  nhan  tutti  cefi or  le  menti  ingombre  : 
Ma  s  egli  e  infieme  tal  qual  dianzi  io  dijfi  3 
Che  ragion  habbiam  noi  d' irci  adirando. 
Che /vaglia  di  lui  nofiro  Signore  3 
Z per  tenerlo  in  fè 

Non  li  fia parco  almen  di  fumi ,  e  iL ombre  ? 
Anf.L'hauer  veduto  horhora 

Lui  fieflo,di  man  f  ua  5  su  gli  occhi  nofìii 
Chimarlo^  fefieggiarlo  3 

C  é  Trar^^ 


ATTO 

Trarlofiin  fine  (eco 

Solo  c3"  in  guifa  talych' altri  direbbe 

Non  gli  e  fen^a  cofiui  la  vita  à  grado  * 

JE  l'ejfer  invn  tempo 
Kifpintiy  noi  con  modi 
(  Et  torno  à  dir  )  sì  freddiyO  /colorati 
M ertan  nome  appo  voi  di  fumiyt  ombre  ? 
TingeteyElauianOyd  fennovoHro , 

Siam  delufi per  lui  ;  per  lui  /pregiati. 
Ela.Siafi  ogni  co/a  veroyhor  non  vi  hi  detto  » 
Ch'vjficio  nofiro  ^  di  /eruir  tacendo  ? 

Chi  sa  de  t  auenire  ? 

Seruiam  i/eruiam  5  An/aldo'^  e /ojf oriamo. 
An/  Eacciam  noi  del  mejf aggio,  e  del  portiere  5 
JE  /é n  vada  egli  alteroyC  trion/ante. 

JE  fuor  d’ogni  contrailo 
Sia  auriga  de  l’impero  : 

Eia.  Trionferà ,  /e  noi 

Lo /arem  trionfar*^  che  fia  /coprendo 
"Di  /entirne  dolore^ . 

An/Conuien  à  ingenuo  core 

Moiirar  l’odio, e  Ì amor  chiari, ed  aperti  » 
Eia.  Fauole  ingenui  cori  entro  àie  corti . 
§lual’e  tlpiii  vero  faggio 
Di  chi  gli  aifetti  /uoi  mantien  coperti  ? 

Ma  vedeteti  Prefetto.  An/  Li  torna  /olo. 


SCE- 


SECONDO.  .Bt 
SCENA  seconda; 


Flauìano. 
Anfaldo . 


Prefetto. 

Ty.  ^  ignori  ConfigUerì  •  il  del  vi  falui  > 
^^i  nouelle  qui  fuori  ? 

AnJ.Cosi  tejle  nimpofe 

il  Prencipe  ienendOi  che  di  torio 
Voiritornafie e  l  Sacerdote  :  ed  anco 
Vijfeci  0  la  Reina ,  o  alcun  de  fuoi . 

Pr.  Drittamente preuidt^ . 

Al  Sacerdote  io  fui  :  lo  qual  rifpofe. 

Ch'egli  verrebbe  horhora.  an{i partiua  5 
Pù può  molto  ejfer  lunge .  Indi  pajlai 
In  corte  :  e  quiut  vdito. 

Ch'era  anco  per  venirci'^  e  pur  fra  poco  ^ 

Il  zio  de  la  Reina  » 

Opilio  già  fratello 

De  la  madre  di  lei  ;  me  n  tornai  ratto 
Perpreuenirgli  entrambi,  pia.  peto  se  in 
Che  giunge  il  Sacerdote.  f  tempo  ; 

Pref.  Dunque  5  Signori 5  io  m’ entro à  riferirne. 

Voi 'yf e  par  ben  5  lo  r attenete  alquanto , 
Anf,  Coti  farafft.  andate* 


SCE» 


A  T  T  O 


SCENA  TE  R  ZA 


Flauiano. 

Anlaldo . 

Sacerdote  maggiore. 
Prefetto. 


Coniiglieri. 


S^f.  Rizuijftm'he degnifftmi Signori 
V  J  Confi gUeri  j  Mercurio 
y  i  fnuoriJc,i,  Fi.  E  voi,facro,e  f  mrmjo 
Sacerdote ,  M  imrua  orni,  ed  ejfalti,  \ 

$ac.  Oh  come  'volentieri , 

E>opo  sì  lungo  giro 

D'anni  qua  'vi  riueggio  e  funi  ,epoJll 
Eie  piu  fublimi  honor  di  si  gran  cortei 
Ch'e,peraMÌfo  mio, 

D' ogni  nohil  fatica  'ultimo pregi» .  ■ 

3F/^,  Non  epun  io  minore  il  piacer  nojìro 
Di  trouarvoi  f alito, in  città  tìlujlr e, 

JÌ  grado  SI  eminente  :  e  eh' e  via  meglie 
Fuor  de  l'humane  cure  anfìe,  e  noiofe  j 
eh' e  quanto  dir  fi  può  lieto,»  contento . 
JLnf.  Felicifftmo  flato . 

Godeteloui  pur -^nevi  fouenga 
Clamai  d'infaufie  corti, 

Qìo  entro  à  tumida  feorzia 
Tinta  a  pena  di  mele 
Chiudon  (  credete  à  noi  )  fele  amariffimO* 
%m.  E  pur  huom  d alto  affar  le  agguaglio  a 
E  diffe,ch'  entro  à  loro  (  l' acque  5 

Fefianft  grane, ehonor  ricchezze jcd  agi, 

Anf, 


SECONDO.  ^5 

An  f^  Ben  di  fs  egli  fipefca: 

Ma  da  torme  infinite  j  èn  mar  hugiardcy 
One  la  propria  liberiate  e  f  hamo , 

'  B  i  noHri  cor  fon  t  efca  3  e  fempre ,  0  quafi 

Senz,a  mdt  accappar  tutto  fi  perde . 

Sac.  do  forfè  incontra  à  /ciocca genteyO  lene  • 
Non  À  fpivtiqual  ajoi  cofianti,e  cauti . 

Bla.  Signor  ;  in  queHe rote, 

{Che  tai  f jgC  io  chiamar  le  regie  corti  } 
Valor\  e  fedeltà  ci  fonpernulla* 

Tutto  raggirale  fcuoie 

Bortunayà  fenno  fuo,cieca,e proterua, 

Sac.  Anco  Bortunae  ferua 
■  B>e  t huomprudente  :  ò  almeno 
Di  fua  fortuna  egli  à  fe  flefio  'è  faho  2 

Anf.  Son  lunge  affai  gli  effetti  5 

Come  che  il  cosi  dir  fi  rechi  à pompa. 

Sac.  Hor  comunque  fi  fia  :  fiitnate  forfè 
Voi,  che  n  quell’ apparente 
^ìuiete  nofira'y  fono 
^ìnefii purpurei  manti 
N cn  safcondan  punture  a/pre ,  f  mordaci  ? 

Anf  S’ egli  e, ben  di  cotejlo 

Siete  di  'vero  ’voi  fahri  k  'voi  Heffi . 
eh’  ei  non  fora  ,  feT  Alma  n 

Non  ir  ani  aB  e  dal  fentiero  eterno. 

Sac. die  forfè  è  iflintohuma  brammfi  i  mali  ì 
non  già, ma  fi  ab ili  to  e  in  cielo. 

Che  quà  giù 'vera gioia  in  uan  fi  cerchi. 

Bla.  E  fe  fofie  altrimenti, 

Jdalto  fato  di  Dio  farebbe  rotto. 

Sm.  Dicimn dunque incommune  3 

Che 


^4  A  T  T  O 

cy  gmfio  affatto  e  il  Mondo, ogfiun pefpoCù 
Sogno  ciò  che  diletta  j  ben  fouenìe 
In  fallaci penfier  s  intrica ,  ed  erra  y 
X  vaneggiando  al  fuo  morir  s  affretta  ^ 
Xìa.Heggi  eh' €  giorno  di  fouranpiaceri , 

X  eh' e  si  cara  à  noi  cfUeH' anenenzA , 
Kagionerem  di  morte  ? 

Xr.  Sacro  minìjìro  3  il  Prencipe  l'attende 
Hor  bora.  Sac,  Solo  ?  Pr.Solo  . 

Sac.  Signori  il  del  vi  guardi ,  e  vi  conforti  » 
Xla.  Vada  felice^, 

SCENA  CLV  ART  A  -. 

Flauiano  y  ^ _ ' 

Anfaldo  l 
Prefetto. 

jìnf.  1^’  Solo 

JLI  L’ Imperatore  !  ò  chiefe 
Il  Sacerdote  falò  f 
Xr.  Xra  [eco  Xulgentio  : 

Ma  chiefe  il  Secerdote 
Solo;  éo  d  me  foggiunfe» 
eh' afpettiamoqui  Opilio.\ 

X  eh' à  lo  Spuntar  fno  da  noi  iintendcLs  l 
Anf.  Hot  si  che poffiam  dire 
DìFuigentio,  e  di  Cefare^ , 

Nono  Parmenion ,  nono  Aleffandro , 
xla.  Lafciam'horai  Xnlgetffe  diciamd' altri. 
Signor  Prefetto '^voi  che  gito  fiete 
Per  la  cittade  &  al  palagio,  e' l  tempio  ^ 

Che 


SECONDO. 

che  s'opra  ?  come  va  ?  l! ambafciatore  • 

Se  pur  non  ha  mentito  j 
Dipinfe  vn  grand' ,  e  vniuerfal  conieniB  * 
Che  cofa  e  veramente  ì 
fr.  Signori  :  vi  raffermo  ;  anzi  vi  giuro, 
eh' à  quanto  n'ho  comprefo  in  laipajfaggi^ 

^  Dimofira  ognun  quas'  incredibil  fegni 
■  T>‘vn  infolita  gioia  :  onde  ira  quefti , 

J.  l' infinite  fchiere 
Di  genti  forali iere. 

Che  van  con  noue  pompe  ognhor  giungends  * 
Benc'haueffl  al  tornar  penfiero  iniettfo  p 
ì'  non^fapea  da  tal  vifta  leuarmi . 

fi vedonalttfftme piramidi: 

Colà  obelifchi  j  ed  archile fiaiue  'recarmi: 
Alifoue  fefie, e  giochi  ;  e  fHoni,e  canti  : 

In  ogni  cafa,e piazza  vn  gaudio  immenfoi 
Anzi  paruemi  vdir ,  che  fcielto  ftuolo 
Teiio  ch'  il  Sol  s' a/con  da 
Apprefii  anco  vn  vaghifflmo  torneo 
Con  mirabili  fochi  :  e  nulla ,  infine, 

IJfer  per  tralafciarfi 

Onde  nofira  venuta 

Sembri  piu  maeftofa ,  e  piu  gioconda . 

Anf.  Piaccia  àgli  Dei ,  eh' à  sì  cortefivffìd 
Sia  la  Sorte  feconda. 

Pr.  Ter  che, Signor?  qual  dubbio  in  voijidefldì 
Anf Veggio  T  Imperatore 

Moflrarfi  lieto  su  ma  come  à  for^gLj.  ^ 

\  Jiauer  fempre  taciuta 
ta  cagion  del  venire  rie  dirla  ftne  or  a»  - 
ìdoneffer  già  venuto 


Com 


66  A  n"  T  O 

Cerne  nemico ,  m .  nm  nè  tampoco 
In  vifia  ajfatto  amico  il  ’voTYei  ditCt 
E  non  so,  Tr  ^Tolgati  del  fmiflvi  augurio 
Eia,  Speriam  hent-^e  gedtd  mentre  nè  il  tempo, 
Anf,  Spuntan genti.  Eia.  EiaOpilio, 

Er.  Egliè dejfo.ioy^.ignoritalui  Jonnoio, 

Gite  3  fe  par  ut  3  d  farne  mottodn  tanto  (de. 
Statomi  /cco.eLe'  bene.  Andiamo  i»  Anf  al* 

SCENA  ety  I  N  1-  A. 

Opìlio  Zio  della  Reina. 

Prefetto. 

^pi.  T  TAlorofo  Erefetto  ; 

V  Oue  fuamaeHk  non  fa  impedii»^ 
li  aurei  bramai  e  cagion  d'ejferle  innan^, 
Er.  Ed  iOi  do  precedendo  5 

H onorato  Signor  3  toJìo  che  'vidi, 
Ch’ellacomparue  quitte  fei  far  motto  .* 

Nè  può  tardaYiChe  non  dfia  riJfoBo, 
Opi.Sonio  dttnque  tenuto 
Renderui  doppie  grafie  ; 

E  dei  fauore,  e  di  tal  diligenza. 

Er. Di  CIO  rn^fiier  non  è  :  che  ci  ha  tai  metti 
Ne  la  R  e  in  a-^enlei-^_  (  bramo 

Chj  ognun  le  ammira  :  e  four  ogn  altro  io 
In  cofa  di  valor  poter  feruirle. 

€)pi.  Tutte  fua  gentileizathauranno  in  cdbio 
E  perpetua  memori Ut 

Egra-ta  ricompenfa,  Er.  Ecco  eh' egli  efee. 

SCENA 


SECONDO. 

SCENA  S  E  S  T  A, 


Imperatore 

Opillio. 


Gonfiglieri 

Prefetto. 


Opf»  WOicy à  t alieXza  voHf/i  Inclita,  e  fa-- 


{cm: 


Serenijftmo  Ce  far  e  • 

Non  fola  piacque,  allhora 
eli  inuolo  il  buon  Rè  noBro  iuuida  Moyte^ 
Fer  nobil  nuntìo  fuo  benignamente 
Confolarne  e  la  figliale  Ipopoi  tutto, 
Mapofciaanco  hà  degnato 
J>i  rifehiarar  t  ofeure 
Tenebreàn  cljerauam  dopo  tal  cafo , 

Cd  'viui  rai  di  queff  alma  prefenzn  t 
F  come  7ihà  ridetto 

TiianXi  t  Ambafeiatore  5  e  tutta  pronta 
D'amarci,e  fauorircì  ^ 

1 1  che  via  più  dijiringe  i  nodi  unii  chi 
De  la  feruith  nofira 
Seco, e  naccrefee  incomparabtl  gioia: 
Toiche,dico,  habbiamgia  tanti,  e  si  chiari 
Segni  de  t amor  fuo  vero,  e  cojlante , 

Volu  io  ha  la  Reina , 

Fer  bocca  mia  ;  che  le  fon  \io  per  fangue, 

F  j uà djio per  altre 
Renderlene  le  gratìe. 

Che  può  maggiori  vn  alto, e  regio  fpirto  : 

F  fe  non  offerirle^ , 

Forche  fora  fouerchi» , 

Cih  che  fol  riconofetj 

Da 


i'S  A  T  t  O 

Da  lei  ‘  eh’ e  il  regno  HeJfOiCOgni  fuofiaic^^ 
jìlmeno  fufpliemlay  '• 

Che  non  {[pregi  il  puro  affetto  ar dentea 
lE  no  conceda  infìemt^ 

(  S’ altro  non  hà  propoBo'^ 

<y  difagionon  l’e  ) 

eh’ ella  y  com  in  fuo  cor  lo  fa  mal  fenjpre^ 
Così  hor  la  venga  à  riuerir prefente^  -, 

Imp.  Nobiliffimo  Opilio-y 
■  J  voBrì  faggi  detti  '^eU  cortejl , 
lEgenerof e  offerte 

De lanipote onghor  ci  fonpih  cctrtal 
ìd’ aggraderà  il  vederla  : 

Anzi  e  noffro  dejio  di  trattar  feco, 
§^fiaà  lei  riferite,  e  s’ altro  ci  haUe 
Che  bramian  da  noi  ,fiam  per  piacerti!» 
Dpi.  Di  nouo  ne  rendiamo 

Al  voBra  maefià  grafie  infinittj  * 
jE  s’huopo  ci  farà, 

Pregherettda  humilmenfe . 

Lafciojji  la  Reina, 

Ch’era  y  qual  dico,  di  venir  vogliofa  : 

V dito  t  or  din  fuo 
'%enz  indugio  verrà . 

Con  do  mi  vado  ^ele  m’inchino ,  e  facro  , 
Imp.  Gli  Dei  uiftenpropitij. 


SECONDO.  €9 

SCENA  SETTIMA. 


Imperatore . 

FJauiano.  ?  • 

Anfaldo.  5  Confighen. 

Segretario.  Prefetto . 

ìmp.  A  Mati Confi glieri  1  (maltempo, 

Jt\.Menie  del  noHt  Impeto  5  egli  e  boc¬ 
che  del  partir  di  Roma  ; 

Del  tenuto  fentiero  3  e  d'altro  ancora , 

Che  per  gitifli  riguardi 
S' e  taciuto  fin  bora 
^  Sappiate  te  cagioni  5  e  con  prudente 
Conjiglio  ci giouiate  al  rimanente 
Degli  orditi  difegni , 

Che  non  e  pero  poco  3 

Jlnzi  appunto  hà  meUier  de  vofirì  ingegni. 
Dunque  attenti  ci  vdite^ , 

Koj ,  come  ve  palefe , 

Sempre  da  che  imperiamo ,  hahhici  creduto  ; 
D  credi  am  t  ut  t  ani  a , 

Che  fra  i  doni  ch'à  l'huom  comparte  ilcieto^ 
Il  piu  ricco  I  il  più  degno  j  ilpiù  gentile 
Sia  la  Religione  5 

eh' e  fiamma-^  e  lucei^  e  /corta',  e  freno  d 
Kecofa  hauerci  in  terrai  (mi': 

Cn  àgli  Dei  fia  più  grata, 

E  che  da  vn  vero  Prencipe  effer  deggla  , 
Più  amata  ;  e  più  difefa  j  e  più  ffimata. 

S) perche  s  altrimenti 


7^  ATTO 

alcuni  fi  [copre  à  loro  empio,  Ó*  ingraiff. 
Che  cpned  teft'e  dicea 

a  Amhafciatof  qua  giu  than  fatto  vn  Dio  j 
Come  perche  da  quefia 
Candidale  intanalo  violata,  emptcra 
Tende  il  commune  hen  j  pende  ogni fiat f 9 
llpQpol  fiareligiofoj  nfieme 
E  faggio,  e  forte ,  e  moderato,  e  pio  y 
Tralucon  fue  virtmi  ognhorpiù  helltj^ 
%ien  t anime  Yuhellt-> 

femmi  Dei  j  uedi  offuf carie  tofio 
*  D*  indif crete  licenz^e, 
amhitiof e  voglie , 

Di  fuperhi  difegni  vnatfo  nembo. 

Tali  per  accori’ à  un  tratto  ;  'è  il  parer  nofii0 
E  buono  lo  crediamo  i  e  ne  dorrebbe 
Se  ci  f effe hiafma io.  Hor vi  fouenga 
binando  repente  in  Eoma  i  piu  pregiati 
Trefeiti  fuor  d’ Italia 
Snifferò  à  vn  tempo  tutti 
Con  che  grane  periglio 
De  [acri  rm  nelìri  iua  ferpend$ 

Non  sì)  qual  vano  culto 
Di  certo  Nazareno, 

D’ un  tal  Giesù  5  molti  lo  noman  ChriBos 

Ch’ai  fìnpuY  là  in  Giudea  fu  ancijo  in  cr» 

Non  s’vdtpria  tal  voce,  (ce  « 

Che  sà  Gioue  i  il  fapete 

Voi  I  con  quanto  feruore  à  lor  fu  impàflo  » 

Che  chiunque  apparifig 

Di  perduta  fchiera 

Dopo  vari  tormenti 


Si 
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S/  punijfe  con  mone  acerba ,  e  fiera» 

S  efieguì  in  mille  lochi  :  e  tunauia 
jPeggioro  la pa^iay  direi} e  appunto 
Ne  rvccider  cofioro 

Dal  /angue  di  ciafcun  ne  forge  vnhidra» 

Tur  5  fendo  il  mal  lontano  j 

"Et  vdendoy  eh* e  primi 

Seguaci  di  colui  fur pochi ,  e  fcall^  « 

Sperauamo  à  ragioncy 

Ch^il  lor  vaneggiamento 

Si  feopriffeda  fe  fallacey  e  infuno» 

Ed  ecco  in  vn  momento 
Giugnerci  noua  in&pinatayè n  faufia» 
Ghiera  cotal  veleno 
Scorfo  fin  ne  l'Italia: 

Che  direm  ne  l'Italia  ?  an{i  in  Melano  * 
eh' e  tl  cor  di,  lei,non  men  che  Roma  il  capo» 
^luindi  moft  da  zelo 
De  Numi  eterni  ;  ond' il  Ce  fareo  feettro 
Ci  è  dat0‘,  vi  paffammo  incontanente 
Noi  fiejfìyCo'  deuuti 

Modi .  E  mentre  ci  par ,  ch'arrida  il  cielo 
Jl  si  giufio  de fire 'y  ^ 

Tofciache  de'  fofpetti  • 

Tal  fi  pente, alcun /ugge  I  altri  pauenta\ 

Ydiam  3  quafi figliando 

Vhidra'yportarci  nuntio 

Verace 'y  e  poco  poi 

Eermayci  altro  rifcontroy 

CheTadoa  e  infetta  anch'ella» 

Tadoa  città  si  forte  : 

Eadoa  nohil  teatro  ' 

Do 


^  A  r  T  o 

De  te  doììrìne  ;  in  cuij  adunali  Mmdo 

Tutto .  N oua  si  rea 

Ci  imho  ;  ci  commojfe 

Tanto  piu  fieramente 

■^ani'em  poco  pria 

MertoVitalianù 

ad  Jtio  Ke  si  prudente 

A  noi  si  fido  mbutariOiC  amice  »  ] 

Ter  do  dunque,  e  per  altro 
Sembrandone  mefiieri 
Di  rimedio  prefente. 

Ci  ^^edimoTulgentio 

Hmm  d ajf (ti  chiara  fede,  ardito,  e  faggio 

A  fin  cJdeglimoHrando 

Di  confolar  la  figlia 

Tentaf  e  d'ifcoprir  di  punto  in  punto 

eli  affetti  di  coloro  ♦  e  £  acquisì  arci 

I  primi  di  fua  corte , 

E  i  più  potenti  Duci  d  lei  f oggetti^ 

Venti  egli  immani enente , 

Ancorché,  per  feruirci 
^  In  miglior guij a, il  nomo 
Di  quell' ambajeieria  fojfe  in  Teodoro  : 
Dio  fece  di  vero 
MerauigUofamente , 

Ma  ci  riferì  poi  nel  fuo  ritorno 
Co  fad  doppio  noiofa  :  ejfer  non  foU 
In  grandi  filma  pane 
Da  tal peruerfo  morbo 

a  geniti  città  foYprefa,e  guaHa  ^ 

Ma  ch‘^  piti  preme,  la  Keina  iìefia 
Gicuanetia  per  alti» 


Gra- 
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&rauj/a ,  e  leggiadra  3  ingenuAyC  cajla  » 

ììauer  coflei  /edotta 

Conperpeffsa  freepuenX/t 

Di ve\zi 3  e  di  menzogne  vn  veglie  a/iu^e | 

Yn  tal  Greco  3  vn  Frofdoeimo 

Alleno  pur  di  quell* iniqua  fcola^ . 

Grato  ne  l'adular,  nel  mentir  dejiro, 

Jitiom  che  tutto  hk  di  reo  fuor  eh* apparen^JL 
Il  medefmo  indi  k  p<'Co  vna,  e  piu  volte 
Ci  fcrijfe,  eeirifcrijfe^ 

Il  maggior  Sacerdote  :  e  con  tal  forXf  » 

Che  noi  di  già  feorgendo 
Foche  fauille  fecondar  gran  foco  • 

ÌLif obiti  d* eH in guerlo  3 

SenxLa  più  ritardar,  ci  fiam  venuti: 

Yion  con  fo^ze minor 3  no‘l  confentende 
Fa  propria  dignitate  j  e  de  l* Impero  : 

Kon  con  altre  maggior  3  per  eh*  altri  forfè 
Tracciati  in  qualche  guifa  i penjier  nojiri 
Non/  trahejfe  entro  à*  vicini  litti , 

Xntrcà  quell* i folcite , 

Che  per  naturai  dono 
Mai  non  hanno  à  temer* ingiuria  d'armio 
Jìcr  dopo  giunti ,  ed  alloggiate  entrambe 
Le  legioni  in  opportuni  lochi  : 

Tarlato  incontanente  al  Sacerdote , 

Che  ce‘l  rafferma  3  anfi  hor  rimafo  dentri 
De/rriuerdo  ci  và  molf  altre  terre 


eh’ in  tal  follia  fon  pur* imtnerfe  anch* «lle^ 
Di  n'ouo  affeurab 
Ter  losìeffo  Yulgcntio 
De*  pù ù  famojj  capi  ; 


D  Im- 


4  A  T  t  O 

Jmfoflo ,  che  Profdocimo 

^ìuel  frodator  Jltroui ,  e  s  imprigioni 

"E'n  fine  accinti  in  diligenM  à  l'opra  -, 

Siam  da  duo  dubbi  ancor  turbante ptmti* 
Hvno  'j  feo  la  Reina 
Sola  j  0  non  lei,  magli  altri  di  fua  genie 
'Debbia  punirne:  o  quella,e  quefii  à  vn  tepo» 
altro  y  fe  habbiamlo  àfar  velocemente 
^lud  del  tutto  accertati , 

Sen^a  vdirloro  ifcufe  5  0  se  il  migliore , 
Non  rompendo  le  leggi , 

Nè  /cordando  il  rigore , 

Oprarloci  pero  co  modi  vfati .  ■ 

Il  tralafciar  colei  parria  per  poca 
Vn  rinforXar  di  tal' incendio  l’efccLj. 
E'ivolgerfi  à  lei  fola  vn  dar  fojfiett» 

Non  di  difender  la  Religione 
Tanto  da  noi pre'^zata , 

Ma  d'infidiarle  il  regno.  Aggìungi,ch* effa, 
Leuale  ciò ,  come  dicemmo  à  dietro  , 

Di  non  poche  virtù  rajfemhra  ornata . 
Sevolgiam  l'ira  incontf  al  popol  foloi 
E  qual  colpa  egli  rìhaue  ; 

Ch'ili  fine  e  da'  fuoiDuci 

Retro  non  men  che  da  nocchier  la  nane  ? 

Ma  oue  resii  impu  nito  j 
^lual maggior  tracotanya  ì 
Non  fard  in  lui  nodrito 
Il  dijfi'egio  di  noi , 

E  ogni  tcmeritate  j  e  ogni  baldanza  ? 

Par  quafi il rmst- nr  modo,  e'I  pm  ficure 
ì l pum r gli  vrà,  c  gli  ahri. 


PRIMO. 

Ma  non  fi  a  fot  faluar  :  fiafterminare. 

Cofa  tanto  piu  dura ,  e  piu  inìoumana 
^ì^antodianXj  ella,  e  ogmm  ci  hanpur  accol 
Cos'iFpiendidamente  \ 

Con  modo  sì  gentil  5  con  tanta  gioia  ; 

Con  sì  efficaci  fegni , 

Com  OpiUodicea ,  d' affietto  ardenttj . 

Ma  ouunque  intorno  à  ciò  pieghi  il  difcorfo-^ 
Non  e  men  dubbio^  ò  menofcuro  il  modo , 
^fiìuello  che  dan  Cantiche  leggi  fcritte 
In  nego t io  tant  arduo hà  del  communei 
De  lo  fneruaio  :  e  iVrefoluto,  e  pigro , 

£  l  traf andar  da  lui  par  che  dia  Jegno 

Di  •voglia  non  [incera  y 

eh  ad  affirettar  ci  ipinga  opre  men  dritte . 

Dccoui  il penfiernefiro  'y 

Dcco  la  noflra  tema,  e  l  nojlro  feopOy 

•A  cui  mirar  conuien  C altrui  configlio . 

0  chiediam  da  voi  :  quefio  ci  e  caro , 

Ch  ambedue  ci  rechiate 
Con  ogni  libertà.  Che  dite  Anfaldo  f 
Che  parui  ?  chepenfate  ì 
Anf.  lopenfaua  ;  inuittiffimo 
Cefiire  5  che  quandunque 
A  voflramaesìà  fi  a  Jpefio  in  grado 
(Tanta  e' n  lei  cor  te  fi  a  ) 

Di  non  celar  i  fud  penfieri  3  ed  anco 
D  afe  oh  urne  tal' hor  l* 'altrui  fentenXa  ; 
Tmtauia  di  prefentCy  in  raccontando 
£  gli  andati  accidenti ,  e  la  cagione 
Onde  nel  pr onederci  'è  alquanto  in  forfè  ^ 

Hà  fparfo  tali  femi  di  prudenza  j  } 

D  2,  Vhà 
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l'hk  fatto  con  s\  bella,  e  st  fecendM 
Copia  di  fomigliansie,  e  di  ragioni  • 

Che  ne  fcoppian  da  loro  ageuohnente 
Le  rifoluùoni . 

§lmnci  fia,  chèn  rifonderle ,  io  non  ianté 
Tarlerò  di  mio  ingegno  > 

§l^nto  mi  Valero 

Di  quello ,  eh" altamente 

Dianzi  e  Hate  da  lei  pofio,  ò  accennato. 

jElla  dunque  dicea,  qual  difìe  fempre , 

Ll&n  cihauer  don  dal  del  più  raro,e  degno  t 

L  che  da  faggio  Re 

Debba  ejfer  più  stimato ,  e  più  guardato  $ 
De  la  Religione  antica ,  e pursL^ . 

^uejlo  oltreche  da  f e  paia  affai  chiaro , 
Non  JipHodirapien  quant  egli  e  grane  » 
Tciche  t  ardir  altrui,  fi  a  o  di  cangiarla» 

©'  gami  landò  intorno  d  ri  n  /acri 
'Bruttarla,  e  feonfer tarla , 

Altro  al  fin  non  procaccia 

che  di  produrr ,  ò  d eccitar  quelt ire  » 

^dtgelledtf unioni,  a  cui  fouente 

O'  forellefo  compagne 

Sen  le  ribellioni . 

jEt  indi  à  gran  ragion  t altezza  vofirM. 

S )  ahcmineuol  brarna ,  e  j<  nociua 
Ra  fomiglio  al  veleno  : 

Sehdo  di  vero  anch’ella  s)  potenti 
Che  [correndoci  in  fieno , 

L  traendofi  al  core 

D’ ogni  pieik ,  d’ ogni  virtù  ci  frinita 

Taragonolla  poi  con  fiamma  accefa'^ 


SECONDO. 

ni  ciò  men  faggiamente  ; 

il  velen  fevccidc  ilvcUn^ié 
Hcntrapajfa  ad  altrui  : 

Ma  il  foco  à  poco ,  àpoco 
^cqttiffando  vigor  vola  t  fi  SI  onde  ; 
h' mpe tuo fo ,  e  fiero 
Confuma  quanto  prende^ . 

agguagliò  finalmente  k  pedlilenXa^ 
Concetto  non  men  hello ,  e  nm  men  dogtt^ 
Del  fuo  furano  ingegno  j 
Poiché  fel  foco  Sperdè 
Cj  palagi,  ò  poderi  3 

diuora,  e  Uruggt 

Le  Città  ;  le prouintie  ;  $  regni  intéri 9 
Ma  ;  gloriofo  Prencipe  ; 

Come  che  tutte  e  tre  tali  aggtoagUmXfi 
Siengratiofe ,  orare  \ 

Se  meglio  ancor  miriamo  ; 

I  Chegioua  il  raffrontare 
ij  Humane  cofe,  e  frali 
j  A  diuine  »  /  immortali  f 
Vd  dir  eh' il  violare 
!  De  la  roligione  p 

j  Ch'ò  il  pejfimo  quk  giù  di  tUlii  d  mali 
Tuò  hen  forfè  ace ennarfi  » 

Ma  non  ben  fomigliarfi. 

Perche  fé  da!  veleno  fo  data fiamma  ; 

0‘  da  la  pefiilenzéLj 

L'hauer,  ò  il  corpo  ì  dirupato ,  •  guafio^ 

Da  coiai  mifcredenxA 

Di  genti  jnal adette 

Konfol  fon  difoUii 


»  3  //#- 
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ripopoli  y  e  gli  fiaù  i 

Mé  l*  Alme  ancora  eternamente  infette^»  - 

Sieji  ciò  in  vniuerfo 

Ter  figurar  f  inejplicabil  fallò 

Di  chi  Jpregìa ,  e  s'oppone 

Jt  la  religione^. 

lAa  quantopoi  perimffì 

A'  la  fcloccheXzaj  o  fuperfiitione 

Di  quefio  tal  Giesu  già  morto  in  croce  s 

C' hoggidì hà  tantavoce : 

Con  fommo  auedimento  ; 

Da  la  maefià  vofira  egUy  e  i  fuo  ferttè 
Di  par  fa/fiy  e proterui 
Tur  agguagliati  à  l'hidrai 
Tofchiache  già  ben  trynta  , 

Dpiù  anni;  e  con  tanta 

Strage,  che  del  lor /angue  in  ogniparis 

Sonde  Hrade  Jfarte^ 

Nè  di  lui  Jfento  è  il  nome  » 

Nè  fon  le  torme  loro  efiinte,  è  dome  * 
Anzi  van germinando,  erinafcendo% 

Di  ognhor  più  crefeendo . 

Hora'y  /aera  corona^ 

Apparfo  già  s)  certo,  e  si  euidenU 

^l^l  che  tefiè  ella  Hejfa 

N'hà  con  tanta  facondia 

Spiegato  •  eccoci  giunti 

§fimfi  infenfibilmenteal  fin  hramatOo 

^luando  fevoflr  alté{zA , 

Si  carne  per  virtù ,  per  propri  meni 
Signore  Imperatore  ^ 

Cosi  per  bontà  fina ,  per  fua  clemenza 

D  par 
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l,*paRorei  anzi  padre 
De  le  genti  à  lei  fidzj  j 
l!  n  commune  faluie 

Con  tra  tal  nona  fe^  eh'  ^  un  nouomojtrt, 
l!  dat'à  noi  dal  Ciel per  nono  Alcide 
Dgli  e  ben  di  ragione^)  j  : 

'Lanciò  cHhuopo  non  ha  ch'altri  di f corrai 
Ch'ella  adopri  que*  modi,  che  ci  detta 
La  mede/ma  Natura  in  occorrenze 
Di  veleni  3  ò  d'incendi  ;  cpefiilenze . 
jE  con  si  fatta  fchiera 
Appuntale  fiacon  fue  peruerfe  guide  ^ 
^ml  che'n  tritar  la  maladetta  lue 
Conuenne  al  fin  oprar  lo flejfo  AlctdtJ  l 
Dirollo  in  hrieui  note  :  potentifftmi 
rimedi ,  t  velocitimi 
Degnin  fonema  del  pondo , 

Ch'à  gloria  de  gli  Dei 

X’npròdel  popol  fuo 

Sofiien  chi  in  vece  lorgouerna  il  Monde  l 

£  per  certe  sà  lei  parrebbe  ingrato  3 

Se  crudele  oltre  modo  huom  che  mirande 

O'  velenati,  0  pofii  entro  ù  gli  artigli 

Di  Ipauenteuol  fera 

Correr  fommo  periglio  amici  fa  figli  5 

£  camparli  potendo 

affé,  pur  differendo: 

§l^al  giudi  tio  affettar  può  di  fe  Reffus 
Oueda  l’alta  fede. 

In  cui  l' ha  pofiail Ciel,  mirarnon  degni, 
Cj  mirando  piantar  queft' empia  fetta , 

Da  cui  tant  Alme,  e  tante  in  varie  gui  fe 
D  4  Rapite 
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Rfl.pìie  a  'Veri  numi 

Son,  pojftiim  dire,  e  velenate»  e  vceìfe  f 

£  per  contrario  :  quali  acquijio  mai 

jPrencipe,  o  Imperatore 

Trofei  piu  gloriofi  j 'b  più  fuperh 

Talme  ;  che  fe  recife 

Ouunque  il  tofco  al  Ugni 

Tianin  pochore  e  le  radici, e  T herbe  f 

Se  come  dunque  homai  nhà  mille  inconffé 

Infettai  la  Reina  ; 

A  lei  la  man  ft  volga  j  ella  fi  tìerpi . 
ÌJÌgioui  dote  onde  ci  Jembri  adorna  • 
Ch’ogni  vaga  fembianfa , 

Ogn’ accorta  maniera  e  finta ,  )  falfé 
In  A  Ima ,  eh’  orgogl  iof a 
Centra  il  propri  «  Sign  ore , 

Contra  il  msdefmo  cielo  erga  le  corna . 

Se  infetto  ì  il  popol  fuo  ‘ 

Com’ejfer  pur  eonuien  ifi  flerpi  anch’egli, 
rimanga  if  mfato 

Dal  dir,  che  fciocco  ad  alimi  voglia  credè  S 
ferche  già  Hiam  ficuri, 

Ciò  ordine  regio  in  db  non  tenne  mai , 

Tù  fuo  fiefio  volere: 

Hon  hebbe  cor  colei,  quantunque  ardiiAt 
D’aprir  palefemenU , 

Non  che  £  imporr  altrui  con  premi ,  b  pene 
Cotal perfidia  fua  fomma,  e  infinita  ♦ 

Mo,  fi  Soggiunge'^  Ri  fia  forfè  che  cianes 
Che  fotte  tal  color  shà  il  guardo  al  regno , 
JÒn  chi  haurk  loco  mai , 

Cui  regga  la  ragion,  penfier  si  indegno , 

Se 


SECONDO.  Si 
Se  U  maefia  voflm 
Hm  foumie  donati  (  al  Mondo  e  noto  ) 
di  pura  fua  gratta,  o  in  rtcornfenfa 
T>i piccioli  feruigi  eccelji  flati  ì 
eh  :  et  hanno  ed  effa,  e  le  fue  gemi  accolto 
Con  /curano  fplendor.  Ciò  ptu  li  danna  : 
Poiché  fe  fatto  t hanno  à  fìudio  ;  ad  arte, 

Pn  ricoprir  fue  interne  ingiurie  voglie , 
Doppia  tnerta  in  lorpena  il  doppio  ingatino  j 
Ma  non  Jia  poi  faluar  :  fia  H erminare . 

Ah  'ygenerofo  Prencipe  j 

Chi  non  sa  homai ,  ch’il  medico  e  viilifftmo 

Allhor  cidi  feuerijftmo  ? 

Konveqgiam  noi  fouente , 
ch’egli  a  lodeuol  fine  ad  huom  che  langue 
Punga  la  debtl  vena  ?  e  pur  il  foggio. 
Dinofira  vita  e  il  fangue^ , 

Hot  fequefio  afidi  tefèo  ancor  rinafctj‘. 
Anzi  fe  più  vttlmente^ 

Gli  ifirti  acerefee  j  e  Copre  auuiua  e  regge  5 
Chi  può  temer  per  quaifi  fian  vendette 
Che'n  sì  nobil  Città  manchi  mai  genie  ? 
^tft  j  magnanimo  S ire  I  hoggi  fi  tratta 
De  Chonor ,  de  la  fama 
De  gli  Dei ,  de  C  Impero ,  e  di  lei  fi  e  fia  ; 

Del  non  lafcmr  C Italia  in  ifcompiglio  : 
Perciò  fo* a  empietà  Chauer pietate , 

Ne  potrebbe  à  ragione 

Penfardi  perdonarne  à  proprio  figlio . 

5  coni  io  dijft  prima  ; 

Ogni  dubbio  e  leggier  j  jrale  ogn  ifcufai 
Ci  hàf  il  mfjfin  d’vn  cor  pronto  >  e  viuace > 
D  5  D’m 


ATTO 

Ti  'vninuìtto  m dimenio , 

Che  ratto  j  in  un  momento , 

Scopra  ;  mouà  ^  ajjalifca  ;  atterri  j  opprima  ^ 
f  i  ^ più  tèmpo  •  inclito  Heroe  • 

In  loco  oue  Bk  accolto  il  fior  d  Europa  ^ 

Ed  in  apfar  si  peyigUofo ,  e  Brano t 

Jf  ejfer  incerti  o  lenti  i 

Sii,  su  3  dato  di  mano  à  ferro,  àfocé 

Struggafi  immantenente 

^uefi’ empio  Buoi,  cruefi' adunanza  infame» 

Confmnifi  egualmenttj 

Grande  3  ricco  3  e  minor  tutto  ammajfato  i 

Ch'ili  fin  di  pari  ammorba 

Schietto,  e  Vii  panno,  e  preciofo,è  aurato  è 

Lunge  le  vane Leggiy  e  i  lor  viluppi  : 

Era  volgari  contefé 

Giaccianji  lane'  loro  infimi  feggi» 

Mane  l' eccelfe  imprefe ,  e  fra  Monarchi 

Soia  s  inaiai,  e  fola 

Trionfi,  e  regga  la  Ragion  di  Stato  » 

2n  fi,n  3  facra  corona  3 
Tutto  che  mi  /opponga  3  e  lo  fei  fempre  5 
più  dritto  pare)  e,  io  per  me  fiimo 
Che  t annullar  feruidamente  affatto 
^pnefi'  Hi dr a, in  gui  fa  tal  chemcmhro  fofiiU 
Ch'orma  pur  non  ne  refii ,  {la» 

Sia  Vn  fuggellar  i  fuo  diuini  gefii* 

E  temo,  cpj  il  non  fai  lo 
(  Forza  m'e  dir  quel  chepia  mai  non  dijft  ) 
Rechi  al  lor  jflendor  chiaro ,  e  immortale 
©'  vn  atra  notte,  0  vn  ben  gagliardo  ecclijfi » 
Jmp.  Ed  à  voi  3  Flauim  3  parrìa  lo  fieffo  ? 

Vite 


SECONDO-  $J 

Dile  liberamentcj^ 

Jla*  Serenijfimo  Cefarei 

S’egli  potejfe  in  me  cader  f eletto i 
Cid à  la  macfià  vofirO—ì  9 
Mentre  chiede  talhor  gli  altrui  confi  gli  9 
Jojfero  in  maggior  gradò 
1  pompofi  concetti  9 
J.  l'ane,e  1‘ efficacia  in  iJpiegargUg 
Che  la  verità  pura , 
ji'  cui  l'antiquità  con  nohil  fenfò 
Die  figura  dt  vergine e  veiìito 
Semplice  sì ,  ma  tutto 
Nel  fuo  natio  candor  chiaro»  e  fulgente  5 
Credami  veramente 
Che  ouantunque  io  diffenta 
A*  gran  lunga  da  Anfaldò y  anzi  nonpocf 
Sia  dubbio  ancora  in  do  eh’ à  lei  mede/mm 
Per  racconti  d' alcun  f ombra  euidente  j 
C>’  lafcie;  ei  di  dire^- y 
O  con  gf  an  tema  auiferei  di  farlo. 

Ma  perch’ io  so  che  lo  fuo  fpirto  altero 
Altri  fini»  altri  obbietti 
Kon  hebbe  »  0  hauer pUo  mai  chel giufo»  (il 
J.  checon  fncerijftmabiiancia  (vero^ 
Libra  i proprij  defir  con  gli  altrui  detti  j 
Jdobediro  parlando  y 
Seben  con  maggior  core 
eh* eloquenza  »  0  valore^ . 

Joy  Prencipeinuittiffmoy 
Non  fola  volentier  confermo  »  e  Udt% 

Ma  pregio  y  e  pregiai  fempti 
^^el  eh*  ella  pria  ne/pofe 
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ATTO 
In  iùvnò  al  venerar  con  ogni  ^piru 
L’alma  Religion ,  eh’ e  vera  madre 
De  la  Pace  :  fermifftmo 
Londamemo  de’  regni  j 
Vreciofijftma  gemma 
De  C  anime .  jìltr et  tanto 
Setnlvommi  ognhora  e  dritto  •  e  honefio  ;  e  de^ 
Di  fommo  Imperator  j  d’animo  eccelfo  ( gno 
Ciò  che  fogginnfe  poi  5  che  s  opri ,  e  ftudi  ; 
^vfi  qualunque  indaflria 
Contea  ognt  nono  culto,  e  nono  rito. 

In  coialt  duo  punti 

Lìonfui,  ni  fari  mai  da  altrui  di/corde  » 

Ma  il  dubbio  ch’i  dicea  5 

Il  dubbio,  che  m’ infefia,  e  mi  conturba 

Sorge  da  mezi,  or  d’à  tal  fin  fi  giungiti . 

Piace  a  t altezza  voflr a 

Ter  quanto  khan  ridetto 

Ttdgeniio,  il  Sacerdote,  hauerper  fermà» 

Che  la  Rema ,  e  i  [noi  ; 

O*  gran  parte  di  lor  fien  giàpajfati 

A  la  Chrifiiana  fetta 

Scorfa  hoggimai  tant  olire  t 

Che  non  mena  di  vero  efif  ’r  negletta ,  . 

Di  tal  peti  fi  er  munvo 

Si  mone  Ali  fai  do efiona-^  ìnuiia,echìcd(p 

^on  già  eh’ k  poco ,  a  poco  5 

Ma  ratto  in  vn  momento 

Si  dtuella-^  fi  flerpì  j 

^ arda  5  fi  mandi  tutto  k  ferro,  kfoco . 

Son  quefii  i  fuoi  pareri,  lo  a  altra  parie 3 
Per  età,  e  per  cofiumi  affai  più  Unto 

Si 


SECO  N  D  O. 

Si  Còme  loderei f 
Che  con  mAggfòY  chÌAYe{}ji 
S’aueraJJ'èl^  colpa  di  cofieii 
B  de  gli  altri  /edotti  ; 

Così  anco  direi  ;  fe  jia  puf  vera  ; 

Bria  eh' apprefi arci à  tali  afpreXp^e,  e  tante* 
Che  con  qualche  dimora 
Si  confi  gliaffe  "o  di  miglior  partito  y 
O'  qualhor  huepo  fo/e  oprarci  pene  ; 

Se’  n  quefì  o  *o  in  altro  tempo  ; 

Bptihliche  ;  'b  celate:  e  quali*  e  quante* 
Mentre  1^  finquì  con  [empiici  parole  ^ 
Augu/ijfimo  Prencipe  ; 
duramente  memhrato  amb' i  configli  t 
(  O  gran  for\a  del  vero  ) 

La  dtfèrenzaloY  chiara  fi  fcopftj. 

L'vno  ha  per  Duci  fuoi  t  Impeto ,  e  f  ha  : 
L'altroje  Leggi,e  laGiuftitia,  Ornilo 
Bmpio,ó'  acerbo  intendi  *  e  morte  <  qucHo* 
Benigno ,  e  pie  vita  e  falute  /pira. 

So  che  /limar  potrei  3  nè  forfè  indarno  5 
Che  fido  vn  tal  difegno  > 

Per  rosLo  ch'egli  f  ujde'  parer  noftri 

Mi  valejfe  à  baHanzA 

Appo  /gnor  di  sì  felice  ingegno  : 

Contutio  Ciò,  poiché  lo  Jiefio  Anfaldo 
Hor producendo  effesnpi  *  hor  agguaglianze, 
JHof  premendo  Le  Leggi , 

Hor  eff ali  andò  la.  Ragion  di  Stato. 

Par  nel'imprefo  calle  ìgnhor più  falda  5 
y eggiampàtrtttamente  onk  hi  piaccia: 
Il  valor  di  fue  prone 

B  qual 


U  ATTO 

£  qual  fi  a  lo  fuiato , 

O  *  qual  fegua  di  noi  la  vera  traccia  « 

:Reco  Vulgentiodla  Maejlà  vojlra'^ 

JE  le  fu  po/cia  fcritto 

Dal  Sacerdote, e  lo  rafferma  ancora  ^ 

Che  Giufìina,e  qualch* altro 
Adoran  quel  Giesu,  quel  Crocififo  : 

In  palefe  non  già  ;  ma  occolii  affatto  *■ 

Borio  chieggiQ  à  cosi  oro  r 
L  hà  alcun  di  lor  veduto  ;  ò  Vhdnno  vdiio  l 
Veduto  nò  :  che  s  ei  nanfa  in  aperto  y 
ìuon  shebhe  à penetrargli  altrui  foggiorni 
Be  in  cofa  di  tal  pejo, 
si#  gli  occhi  al  Sacerdote fo  ad  huoìn  di  corttj 
Verun  dì  intero  fenno  errato  haurebbe. 
iRiman  ìhauerlo  vdito .  Allhora  io  feguo 
Cue  f  quando?  da  cui?  con  qual  cagione 
VÌ4  lercio  riferito  ?  e  n tale  fchiera 
Chi  fon  ?  chi  gli  affembrò  ?  quaìe  il  lor 
Ter  quel  eli ì  ne  comprendo  (gno  ì 

B lente  fi  sà  meno  5  ò  s  ha  men  certo , 
Toterdel  cielo  t  irriteran  dunquhoggi 
L’  animo  manfue'iffìmo  di  Ce  fare 
Contra  città  s'i  illuflre'^  à  lui  sì  gratct 
^Bisbigli  incerti,  ò  vani  ? 

Senza  proua  migliorane  più  fon  data 
Si  vorran  tanti  mali, 

Tenterafft  che  l'arda  ,  e  che  la  sbrani  f 
Mirano  ben  gli  Dei 
1  cori  noflri  ed  i pienfieri  afirufi  : 

Ma  non  già  arriua  human  faper  tantohu  » 
Bdifomrchiovdim» 
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SECONDO. 

Chi n  infiniti  modi 
Soni  giudici  altrui  guafiifo  delufì . 
jinXjpstrei  dir  piu , 

Chi  fia  ficmomai 
Trendadale  città  perpetuo  ejfiglio  ^ 

Dimori  intra  te  felue  5 
Siaji  quani ejferpiìò puro,e  innocente  * 

S' à  condannarlo  e  affai  ch'altri  iaccufi,? 
Oltre  che  que fi' ancor  dee  Hard  in  mente  5 
Tulgentio  è  pronto  sr^ma  ha  un  tal  fuo  /piti» 
Pubricó  j  audace  5  difpettofo  j  infeflo- 
Nemico  qunfi  eterno  à  Ì altrui pace^  , 
ì'I  Sacerdote  anch’egli 
Chi  sa  ben  fe  concorde 
Si  t/iue  con  Giufìina,  ò  con  chi  t^egge'^ 

D  fedi  lor  ft  lodafo  fi  compiace  f 
j!n  gratia  di  cofioro 
s’ha  à  defiar  tanto  foce  ? 

Su  foli  detti  loro 

ftrugger  s’hanno  i  regni  altrui  per  giuec^ì 
Sire  5  haurà  vdito  mille  volte,  e  mille , 

C h’ il  creder  di  leggieri  ( me* 

Cranhiafmo  reca  à  ognun ma  a  Re  fupre-- 
T  ch’il  mal  nato  Sdegno 

padre  del  Turare  (fere* 

che  l’ huom,  qualunque  fiafi ,  agguaglia  à 
^fuinci  'è  cofa  di  pargiufia,  ed  humana 
Il  non  laf darci  in  p-eda  à  l’altrui  dande  s 
24  a  con  men  dubbie  f cor  te 
Gir  procacciando  vn  più  ficuro  incontro* 

I  s’ altra  in  do  ragion  non  dauenifft-y 
O'n  0  so  quel  eh’ io  parli fo  alme  d  ha  quefia. 

Siami 


Il  ATTO 

Starni  lecito  àir^  ciò aflringe  à  farlo  i 
Se perdJéciih per  "venti  -fbfia per  cento. 

Che  fojferdi  tal  fetta 

"Recider  non  fi  vuol  com  herbe  k  fafcio  ' 

Migliaia  £  innocenti . 

Ma  fi  foggiugnerày  Se  finn  poi  f delti  5 
Perche  /configli  tu , 

Che  Jieno  e  tuttiye’ ncontanente  fuetti  ? 
Rercht,cred’ io ,  con  meri  acerbi  modi  j 
Ke  fen\a  gloi'iafuai  potrian  f orbar 
Tofi'  atquant  in-  aperto 
Ra  leggiere/jualsro ,  e  l'altrui  frodi» 

Kon-  dife  poco  pria  t  altezza  vofira , 

Ch’ai  fuo  fot’  apparir  giunta  in  Melano 
Reco  filue/jLA^e  gioia  ? 

X  dunque  perche  qui  cotanto  e  in  grado. 
Cotanto  fi  procura , 

Chos’a/frettirLle  croci,  ed  i  tormenti  ì 
Lafciam,che gli  Orfi,e  i  Lupi 
^i/fetat:  di  f angue 
sfoghino  brame  tai  ne  graffi  armenti". 
Che' n  regie  cor  regia  pietà  non  ì angue . 
Ma  che  direm  di  quel/ alte  agguaglian^e 
TÒhidre ,  e  veleni  3  e  incendi ,  epefiilenze 
Son  tutte  (  i  lo  concedo)  vaghe,e  belle , 
Opra  gentil  di  ipirtiacuti  ,6  fcaltri  ; 

Ma  qual  iefie  accennai 
Sgombrano  ratte  al  lampeggiar  del  vero , 
Che  fchietto  appar  "ne  le  fue  proprie  vefii. 
Dunque ,  fe-csme  spero 
Rglisegià  /coperto, 

Son  le  nemiche  fue  vinte, è  fugati  ♦ 

X/- 


secondo; 

Kimi^nci  il  paragortyche  s’e  propoHo 
Tra  le  ^fre{^ate,ar2KÌ  fchcrniie  Leggi ^ 

JE  la  c  cima  / honor  Ragion  di  Stato . 

Hot  per  rittarr*anco  fra  quefte  il  dritto, 
Veggiam  da  lor principi ,  e  da  lor  fini 
Se  menino  egualmente  o  lauderò  hiafmo* 
LeLeggiinlornatal  fon  figlie  prime 
De  la  Prudenza .  e  la  Prudenza  fieffa 
£  de  celefii  Dei  figurattparto. 

Ed  han per  fine  loro  j  han per  lo  fegno 
La  Giuflitiat  e  la  Pace^  ;  ^ 

Ch"è  del  ben  di  quii  giù  l  ^7 lima  effen\a  » 
Orni  inferir  fipuote^ 

Che  Leggi  breuemente  altro  non  fieno^ 
eh* oracoli  diurni 

Con  perfette  giuditìo  y  e  nohitaritj  » 

Per  cufiodirney  e  per  bearne  in  terra. 

Dagli  hu&mini  più  faggi 

§d^fi araldi  del  del  vergate  in  carie, 

E  quinci  hà poi  vigor  quel  commtin  detto  j 
Cui  la  naiura,e  la  ragion  eonfemt^  » 

Che  fen^a  Leggi  il  Mondo 
Horavn  Ciel  fen^ttlumi, 

Torbido, e  cieco  j  inordinato ,  e  infaufio  : 
Anzi  vn  horrida  felua  :  anzi  vn  ricetto 
Di  crude  fere  •  e  di  Titani ,  e  moFiri  : 

Kon  che  fojf  r  men  bello,  e  men  giocondo . 
Per  contrario  :  onde  nacque  ; 

In  gratta  j  e  eh*  e  quefia  Ragion  di  Stato  ? 
lo  talhor  fofpettaiyche  fojievn  nome 
Verno  j  fenza  foggetto  : 

Et  vdendo  lodarla  in  mille  carttj  ♦ 

Tr?. 


^  ATTO 

Trame  fiupiiodijjiy 
O  infenfata  cura  de  mortali  f 
A  che  tanto  ejf aitar  larua,  o  chimera  I 
Ma  contemplando  poi 
Alcuni  eifetti  fuoi  5  mauidi  ch’ere^ 

V naT uria  noueìlaà noi  fallia 
Ti  al  più  profotida,  e  tenehrofo  centro  ; 

Che  fuor  di  fcettrij  e  di  corone  cinta  ^ 

Ma  fornita  didentro 

Di  rio  'velenose  dhatre  ferpi  auìnta  ; 

C erca  amiidar  de*  fammi  Regi  in  feni  ^ 

T  sin  alcun  auienfi 

Cui  di  vere  virtù  molto  non  caglia» 

ih inuaghifce  :  Valletta  : 

Ih  adejca  ^  lo  H  ordì  jet  :  al  fin  V  infetta  • 

X per  aprirla  più  j  comprefi  *  eh* ella 
Appo  le  menti  inferme  j  e  in  apparenXfi 
ih  vna  noua  Truden\a  » 

Ciò artue  configli  iUilla  alti,  c  fouran^  s 

Ma  in  fua  natura  e  fra  purgati  ingegìtè 

ih  vna  noua  Impudenza 

Che  portenti  cagiona  horridi,e  firanic 

Ter  lei  fi  reca  à  lode 

Co*  veXz.i ,  e  le  lufinghe 

Il  coprir gH-  odi*  j  e  Vive  5  e  ogn  altra  frode» 

Ter  lei  co  giuramenti 

S* appresa  a  mancamenti» 

Ter  lei  nulla  fi  cura 

O*  gloria  j  ofama  ;  0  alcun  lodato  ejf  ?mpio 

Mas*  e  prò  de  gV  imperi  ^ 

Ter  regnar  j  per  hauere 

^'ofa  ogni  modo  ingitpriofoied  empie» 


SECONDO. 

O  iirania  di  bra,me  wie^t^e,epr^tue, 

JìoY  qtiejiasiiCy'è  vn  hidm  infame ,  e  foz- 
eh' e vn mortifero  iofeo:  (far 

eh*  e  V7ia  pesi  e  crudele  a  carità  t  Alme  . 
Deh  miferi  abbagliati 
ibernici  del  ben  •vojiro  ^ 

J.*  non  hà  dunque  in  'voi  tanto  di  luce 
a hoggi mai  vi  fi  f copra 
^lual’  idolo  adorate  ? 

A  qual* opre  v* adduce  ? 

Che  non  hà  fatto  il  del  più  horrìhil  moflro  ? 
Du’/tque  noti  vi  tormenta  il  fiero  verme 
Datoci  da  natura 
La  cofeienza  impura  ? 

Dunque  non  vi  rammenta 

La  legge  di  là  su ,  ch*à  vn  volger  eC occhi 

Torniamo  in  pocapolue  ? 

Che  de  le  colpe  nefire 

S*hà  il  premio  al  fin  ne  f empitemi  abifiì  ì 

Almen  quefio  terror  non  vi  fgomenta  ? 

Ma  che  vo  io  dicendo 

di  Ragion  di  Stato  ì  oue  mi  Jfiinge 
Aura  di  giuflo  fd egno  t 
Come  non  mi  rimembri. 

Che  fi  am  (  merce  del  del  )  f oggetti,  4  feru» 

Di  Prendpe  giufiiffimo  3 

che  non  pur  tali  effetti 

Ma  de*  abhorrir  si  abomineuoì  nome , 

Altri  con  miglior  legno 
De*  demerti  di  lei  fornijca  il  varco  ; 
che  per  bora  e  douer,che*l  corfo  io  fermi  > 
Ciò  aggiungo  fol  :  eh* à pien  fianco  fi  feoptg^ 


fi  ATTO 

It  fud  gvan  pregio-^  il  fuo  valore-^  AnfalJl$i 
Dml  fin  medefmoM  cfu^tl  ce  Rapportate . 
Xgli  in  fofianXa  e  tale  ; 

Che  per  fojpetti  incerti  j  ad  altrui  cenno  j 
Senza  feruar  le  leggi  ; 

-Sen\agiridicio  alcun  ;  fenza  riguardo 
di  amiciye  le  città  fian  difolaie^ . 

Jl  quefii  fon,per  voi>  que  chiari  gefii  , 

Dal  trala  feiar  de*  quai  predir  ofafie 
Al  Ce  ferrea  Jplcndor  gagliarcC  ecclilji  f 
J^faefià  facrofanta  j  io  le  conchiudot 
che  vera  gloria  con  virtù  fi  merea. 

Che  ne  Re  la  Giufiitia,e  la  ClemenXs 
Son  lo  fieffo-che'-a  eiel  la  Lunare  Yeho. 

Che  la  coti  cardia  loro 

iPtrta  lume, e  splendor  :  non  onthra,  ò  eeclijfi, 
Xle  foggiungo,  ch'oueàlei  fiaingradà 
ìln  qutfio  nohil  regno» 
in  vece  di  vcrfar  femi  et  amore» 

Di  vibrar  ftrali  di  furore  j  io  fiimo 
Ck  of curerà  t altre  fue  imprefe  illuftri  » 
Cnet hora  à  ognvno ,  e  ouunque  ode  nomMffi 
Di  par  faggio,  e  fineero'j 
Magnanimo  ;  e  gentil  ;  cofiante»e pio  : 
{Nili  pHogtà  vdir  fenza  fitta  immenfoLJ 
Che  dico  ofcureralk^  ? 

Diciamlo  arditamente , 

Sommergeralle  in  vn  perpetuo  ob  Iti» 

Anf  Gloriofifiìmo  Cefareu  5 
il  dotto  Riamano , 
che  d'opporfi  noti  ofa  al  parer  nofiro , 

Tenta  almm  Rallungar  con  modi  obliqui. 

Ria» 
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yÌA.  Non  feguo  modo  obliqui. 

Amo  i  re  ili  giuditij  :  ed  altri  bramai  ' 

Le  frette  •  e  i precipitij  . 

Anf.  1  sochetOccafione  e  il  fior  del  tempo . 
Lla.E  i  so^ch’i  faggi  Re  dan  tempo  al  tempo» 
Anf  Mala?? gue  in  vn  momento  il  fior  no  colte, 
Tla.N e  in  su  V aprirfì accortama??  lo  fuelUa 
Imp.^lp^eti .  Noi  rifoluiamo 
Di  co?77piacerui  entrambi. 

5  hatierà  ficurìffimo  rifconiTà 
Degli tw imi  d'ognuno» 

Come  voi  3  Tlauiano  3 
Lodate^} . 

Ne  fi pròlunghei'à  noccuolmente 0 
^ijil  voi  temete  I  Arjfaldo  : 

Ma  col  fatiordel  Cielo  ejfeguirajft 
l'vn'yc  r  altro  3  c  non  male  :  e  afiaidi  c»rìfl 
Gite  voi  Segretarie  3  k  la  Reina  : 

Eie  fate  faper  d'ordine  nofiro  ^ 
eh' eli' affretti  l  venirti' . 

E  voi  3  Trefetio  3  andate 
Ne  la  Piazza  maggiore» 

E  vi  fate  bandir  co'  modi  vfati» 

che  cola  tn  Campo  Rlartio  in  poco  d' hot ^ 

_  Naurafii  in  pronto  vn  f aenfi cio  k  Gioue  * 
Solenne  s' altro  mai  s'ode»o  rammentai 
pero  chiunqu  efiad' età  matura 
K alio  de  la  Ciitade» 

binando  no  tioglia  a  vn  traile  vfeir  di  vìta^ 

E  fat oliar  con  le  Jue  metnhrai  covui  3 
Yadaui  fenz:  indugio  -,  evi  fi  feimi\ 

Per  fftt;  qu  ùnto  conu  iene  in  ti  grand"  opra» 
i  Citi 


Ciò  che  fu  loro  impojlo 
T>' intorno  al  feduttor  3  prendete  cura. 

Che  vi  svfi  ogn  induHria  .  e  vi  ricordi , 
Chenafpptiamoil  fincon  voglia  intenffh 
Xntriamci  in  t amo  noi 
ChJvdiràil  Sacerdote 
Gli  ordini  chahbìam  dati, 

X  potrà  gire  àpors  inpunto  anelo  egli» 
Giugnendo  la  ^eina, alcun  lo  accenni» 

Cm  5  fe  non  erriam  3  tutto  e  di^ofi 0» 


C  H  O  R  O» 


Mlfero  ingegno  humano: 

In  queflavitatrauagliofa ,  ehreue. 
Come  tipregi  in  vano  3 
^Puan^'è  lo  fguardo  tuo  fallace,  e  lene» 

Speri  3  e  attendi  fouente 

Secondo  tua  ragion  contenti,e  gioitj  » 

Ed  ecco  immantenente 
Dure  fcoprirjiye  tempejlofenoie» 

^  fe  do  altroue  mai , 

Gli  e  in  guelfe  corti  5  in  quelle  gabbie  aurA- 
Que  fra  denfi  guai  (  l 

Anfiogiraniutt*hor  fferanze alate. 

a  pena  à  do  che  tocchi 
Creder  conuieniqut  tutto  e  fogno,  ed  ombra 
§Ih)1' intelletto,  e  gli  occhi  j 

Smarrifeon  V  orme  5  e  ogni  difeorfo  adombra  j 

Ne  la  noftra partenza  | 

Noi  1 
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ci  augurammo  vna  feconda  mejfc 
l^i piaceri  :  credenzjt 
ìdodr ita  anco  fin  qui  da  t  opre  fi  effe  • 

'Ed  hor  V  Imperatore 
K  ori  pria  riuelai  fud  ripofli  affetti, 
Ch-appar  con  o^uant  errore 
S  apprendan  C opre  regìe,  e  i  regij  detti . 

V edi, ch'ai te  cagioni 

Lo  et  han  condotto  :  e  con  quai  defiri  modi 
E  comandi'^  e  ragioni  ; 

E  i  contrari  parer  tempre,^  annodi . 

^la  quelli  fuò penflefi 
eh  indicio  dan  di  qualche  acerbo  a  anno , 
Sono  falji  f  fon  veri  f 
Ch-cfc,nrccheran!  qual  fine  haurannoì 

k  Olio  Jcorgete,o  fante 

Mentila  in  Cielo,ouhàde  beniil  fonte: 
Che  tali  cofe,e  tante 

Llon  fori à  knman  ingegni  aperte,  e  conte . 

Lur  fe  da  picciol  vento 
'  Vicina  pioggia  il  mieùtor  comprende  ; 
j  Sort ode  in  vn  momen  fo 
\  Auflro  si  reo^ch’mfauflo fin  portende. 

4h  non  fia  vero  mai , 

I  Che  di  noflra  venu  ta  il  fine,  e'I pregi» 

I  Siena  fuentur  e  guai  . 


Il  fine  dell’Atto  Secondo. 


ATTO 


essa?  «fciajea 

ATTO  TERZO. 

SCENA  prima; 


Sacerdote  maggiore. 
Fulgentio, 

Sidonio. 


I  Cortigiani , 


S^e.  V  Igm  tic  da  che  pare  a  fòm 

tri  Dei , 

Per  gloria  hr  c’hahbìam  1$ 

V erfo  cjtie fi- empie  Ptuolo 
De"  feguaci  di  Chrifio  j  io  pria  che  farlM 
Bramo  dir  cos''  à  voi ,  che  non  ho  ofata 
Dir"  À  l"  Imperator  ;  quafi  temendo 
Non  la  mia  libertà  li  fofie  ingrata, 
gel.  Signor  i  le  noto  homai  con  qual fidanza 
Ilio  m  eco  ragionar" .  Sac.  E  con  la  flefia 
M"accingo  à  farlo .  vdite  . 

Già, pi  te  volte  ambo  noi  ne  fi  zm’ oprati 
Con  lui  quanto  fi ptìòper  infiammarlo 
Cantra  cefi  oro  al  meri  tato  f degno. 

£  parca  di  ragione  ;  hor  maggiormente 
Che  le  varie  lor  frodi  à  pieno  hà  iniefct 
Il  douerìo  veder  piti  che  fentente . 

Ma  tu  itauia  5  s"egli  s"hà  a  dirne  il  vero  ; 
£^mi  fembrapalefe  i 
Che  nulla  il  nofito  dir  ci  habbiagiou^^^ 

Pcr^  I 
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fereltei  non  /copre  vn  cor  vogliefot  e  /tanca  • 
ly  iRer minargli t  o  di  punirgli  almeno . 
Arc{iy  chi  ben  riguarda  , 

O’  n'afcolti  ;  0  ci  penfi’,  o  ne  rijponda  ; 

Tutto  fi  mo/lr  ancor  dubbiose  turbato, 

JL  fe  voi  mi  recajie 
L* ordine  per  lui  dato 
D'apprefiar  facrificio  felennijflmo  * 

J.  di  bandir t  con  graui»  atroci  pene , 

Ciò  ogni  terrier  vi  accorrai  e  Gioue  adori  ì 

10  vi  foggiugnerei 
Kon  e/er pero  quell o 

^luel  gagliardo  rimedio t  ch'egli  HinuLo» 

11  vero,  e  potentijfimo 
Sarebbe  {con  fua  pace) 

Il  por  la  /cure  incontanente  al  troncoè 
Vo  dire,  in  vn  momento,  hor  ches"  e  in  tempo 
Colpir  ne  la  Reina ,  en  quel  /uo  Greco, 

A  le  cui  dicerie  la  /ciocca  plebe 
Tutta  /i  /mouecome/oglia  al  vento. 

Tur  v^haurete  aueduto , 

Che  di  lor  non /parla,  o  non  fi  accenna, 

Jo  il  /ut  per  ricordar  :  ma  comedico 
Non  ci  hehbi  ardire  :  an^j/ramepen/andè 
Bi/po/i  di  tenerlo  in  cor  celato . 

Tu  ben  ?  deueafi  dir  ?  che  ne /entite  f 
feti. Benché  yPadre,  e  Signor  i  confep  anch'io, 
Choggi,  com' ella  accortamente  ofierua. 
Paia  r Imperatore  ambiguo  alquanto  • 

V  tuo  pero  ficuro  '^e  so  che  parlo  ; 

Che  in  lui  s)  caldo  il  \elo 
Dèla  religione-,  e  in  do  sì  ardente , 

E 


Che 
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Che  ìwÌYnff'redeYìaderalpiilgelo. 
jE  fe  conira.  Giufiina^  e  quel  mahmgh 
Suofeduiiorjinquì  nulla  fi  tenta 
N oi  vef  ammo  là  entro  ; 

Chi  sà  fuo  cor  ?  chi  ciò  che  forfè  ha  impofio  ì 
Ma  n  hahhi anco  taciuto,  e  lungo  il  teinpo , 
Bafici  il  rimembrar ,  che  n  regio  petto 
ira  tante  maggior,  quante  più  lenta , 

Sac.  Se.queBa  giouanctta 

'.Jiafcia  cotali  errori,  à  noi  dia  lode 
Poiché  menti ifcopriarno  il  mal  che  forge , 
Siam,  fi  può  dìYy  di  fua  faluefza  autori . 

Ma  fe  ne  giri  altrui  dura  oB inaia 
Vn  tanto  Imperatore 
In  s)  degna  Città  fenz! alcun  fallo 
Vorrànouo  Bettortj . 

"Et  IO,  qual  non  mi  pento 
Ti ejferci  ricourato , 

Cosi  oue  coiai  forte  in  voi  cadejjey 
Cui  tanto  amo ,  ed  honoro  \ 

Ne  darei  lode  al  Gtelo  ; 

E  foni  ogn  un  me  ne  terrei  contento. 

Tul.  Signor  '  in  ogni  loco  •  in  ogni  sì 'ito 
^  Miprouerà  fuo  fido  ammiro,  e  fe>uo..  . 

Il  Prencipe  la  pregia  3  è  vjfcio  mio 
Riuerirla  altrettanto  :  il  che  fi  a  certa , 

Chi i  non  tralafcisrò  merAr  halbiaviia. 
.Eshor  jemhra  altrimenti 
PO'che  come  d t  v  ‘ci  ’ 

Non 'ceni  0 /eco,  '  i r'ccompagnoal  tempio j: 
Eli  ha  -  dito  fua  Pte^za  impcr,ch'  io  refìi.  ” 
Deg-eia  ui tf  ujarmi .  Sac.E  fenza^ueBoA 

Sanen  1 
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Sarien  foiterchie  ijchufe  .  Io  dunque  patrio . 

Voi  feguite  ^\amanni 'y 

Che  nhaufete  da  77ie  perpetuo  incontro^ 

E  i  communi  defir  fecondi  tl  Cielo . 

Fui.  Vada  felicemente^ . 

^luanto  nè  cori  humani 

Fuh  è auara  anfiei k  ^  già  il  Sacerdote^ 

.  Ftù  cpjal  facrificar  a  Numi  eterni 
P  enfi  al  regno ,  e  i  gouerni . 

Sid.Pur,foni  fuò  penfieri  affai  fondati ,  V 
Fui.,  Ma  troppo  accelerati  . 

E  c coni,  la  Reina  :  e  ci  hà  anco  forti 
Faccianne  motto  al  Frencipe^, 

SCENA  SECONDA. 

Giufb’na  . 

Segretario  delMmperatore. 

Giujl .  ^=E  color  due, c  hahhiam  ueduti  entrar  fi 
^Là'^  Signor  Segretario 
Son^di  'vosìra  corte  •  t  zio  penfando , 

Che  faranno  faper ,  che  noi  fiam  giunti 
Ma  quando  non  fien  tali ,  eifora  benCt 
Ch’il  facefie  voi  ftsffj-,  o  per  alcuno . 

Seg.  Madama  I  a/Tìbo  coloro  e  fondi  corte  y 
F  de’  prà  fauoriti  :  ond'e  ch’i'  auifìy 
Che  veduti  che  ci  hanno 
A  verunahro  fin  non  fian  partili . 

Pur,  s  À  lei  cosi  piace  *  andero  anch’io  ^ 

Giiìft  Com’ à  voi  par  .  mapricL^ 

Stiarn-vn  poco  à  vedere^). 

F  2  Segr. 
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^egr.  voftra  ciuÀ  ;  /aera  monà^ 

Bi  non  pock  altre  al  par ,  chahhiamo  ftorft 
Oltf  i  popoli  Hrani  abbonda  molto 
Di  proprie  genti,  Gìft^,  i’  vero. 

Ma  non  par  meraHiglia , 

Se  vuolfì  rammentar ,  eh* ella  e  affai  foTtg) 
i^on  lunge  hà  vaghi  colli  : 

A  lato  vn  ampio  mar  :  duo  fiumi  in  fieno: 
Campi  fecondi  intorno  :  aria  falubre^. 

Ipegr.Son  coteHii  per  certOi  i  più  bei  doni 
D* ogni  nobil  città,  ma  ri  han»  cree^io. 
Gran  parte  ancor  le  fine  famofie  ficaie^  •  ^ 
JS’/  gouerno  fioaue^^  e*l pregio,  e  i  meni 
Di  voBr  altezzjt.  Gi.  0*  nulla  parte,epoca 
Ton  quefii  hauerci.  Eccoui  genti  vficirtj  » 

Segr.Ben  lo  di/s  io  3  fia  hor  hor  t Imperatore. 

SCENA  TERZA. 

Imperatore.  Gonfiglieri.  Ciuftina. 
Segretario.  Fulgentio.  ^ 

Giufi.Y^^^tteipe  fierenijfimo: 

X  Opiliomiofignore,  ^ 

X  \}o ,  nel fiuo  ritorno 
Da  la  maeBà  voftra^ 

Mi  rifert ,  ckà  lei  fiarebbe  in  grado 
Cagionar  meco.  Poficia» 

.  Scontratami  per  vi*  5 
Ck  Appunto  qu\  venia: 

Lo  lieffo  mkà  ridette^ 

S^efio  fiuo  Segretario,  eccomi  pronta , 

2mp. 
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Imp.Gìuflinn'^comk  noi  nè  meji andati 
■  Spiafque,edolfeolire  modo 
La  morte  del  buon  padre 
Vojiro ,  che  tanto  feppet  e  tante  valfe^ 

L  che  fù  sì  fedele  al  [acro  Impero  ^ 

Cosici  confalo 

Al mmente  il  fapety  che  rimaneste 
Voi  di  sì  nabli  pianta  nsnico  germe* 

In  cui  3  benché  per  altro  al  regio  incarcà 
La  giouenit etade  inuiil  jembri , 

Riferitoci  fù ,  ch’iua  apparendo 
Vn  f curano  valore-. 

Et  in  regio  fembtante  vn  regio  core  • 

E  quindi  sauuiuo  3  (quindi  auan{pfsì 
ILoHro  primo  defir  nato  hkgran  tempo 
Difauoriruitcd  ef  aitami  cgnhorec^. 
^lueflo  non  direm giàt  cH ancor fia  eJtiniMf 
Che  non  e  veramente  j 
Man  e  ben  forza  dir  y  ciò  egli  e  fopito: 
Poiché  fin  in  MelanOy  ini  à  non  molto 
Di  voi  ci  venne  vdito 
Altro  nono  accidente 
^luaniopenfarfipuònoiofoy  e  Strano^ 

In  breucy  talych' al  fuo  frequente  grido 
Ne  fiiam  moffi  noi  Sfejjt.  e  voglia  il  Cielo 
Per  vofiro  beny  che  fia  bugiardoy  e  vano  3 
j  Hor  comeche  di  rifaperne  i  l  vero 

!  Somma  n  inuogli ,  inefiimabil  brama  ; 
Raffi  mbra  ad  ogni  modo  y 
Che  ce  ntncrefca  j  e  dubitiamperpocó  ; 

T ani  egli  e  indegno  in  fé»  tanto  /piacente 
[  Soèin  chiederne  à  voi  recami  noia , 

E  5  Offen- 
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o  ffender  voflra  fumcUì. 

voglia^n  pero  far  per  alimi  mano  . 
lEulgenno  ;  voi  (he  tua  a 
Tojfr.dete  hoggimai  cotefla  trama  j 
Neme'T;  palefi hauete  i penfiernoflri , 
iJvn  e  l* altro  le  aprite.  Ella  rijponda» 

Ttil.  Generofa  Signora  ; 

^^eilo  onde  fi  commotte 
Tanto  fuamaefià'^ 

E  eh' d  me  tmpon  di  riferirui^  e  tale, 
ode,  che  voi  piu  voltehabhiate  ofato 
Spregiar  d  fommo  Ctoue\ 

Gioue  il  retior  del  fempiterno  Olimpo  ; 

E  gli  altri  eccelfi  Bei,  ch'adora  il  Mondo. 
AnX},  che  congiurata 
Con  certo  Greco  temerario,  e  iniquo 
-V'habhiate  fatto  Bi-o 
Non  sì)  qual' huom  K ebreo  gid  fitto  in  CfOU 
Con  altri  maftiadieri  infami,  e  rei. 
Edoltrei  fedeli  fimi  rifeontri , 

Che  pria  di  cto  l' eran  venuti  altronde, 

Pojfo  affermarlo  anch'io  fourdl  mio  capo.. 
Toich'  allhoradld  i  ginn  fi 

con  t  Jmb afe iat or morto  il  Re  vofiro'^ 
Non  l'vdij  fot  5  ma  lo  comprefi,  e'I  vidi-. 
Juenmi,  dico,  dat  agio 
Da  chi  tienappo  voi  grado  affai  degno 
Di  mirar  con  quest' occhi  il  Greco  Beffar, 
§lueJl' empio,  efcelermo , 

EoJloji  l'finm.  ìii  ad  vn  ahar  vermiglio , 
Dopo  vn  mifcuglio  dipreghicre,  e  lode 
Dt  iqtieB' infin lo  Dio ,  pref  ?  altre  vejh  3 
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Edvnt.'fl  pane  in  manor, 

Sujfarar  non  so  che  3  -pecari 0  in  alto  : 

Mangi  arloji  e  poi  bere:  e  ttatto  ir  aito 
Volger  fi-,  e  rigirar  fi  j  0  flar  fingendo  » 

Che  badajf ero  alni  spirti  celefit  . 

Ed  d>-  fai  ciurmerie  voi  con  molt  altri 
Stami  per  lungo  ^patio 
EroHrata ,  e  humile  3  e  di  adorante  in  atti  » 
Lo  qual’ auenimento  ancorché  voi 
Non pojftate  negar  3  ne  ammetta  ifcufa  : 

Egli  e  pero  penfiero 

§lui  di  fitta  tnaeflà ,  cuifiembra  cofia 

C ome  pria  vi  dtcea 

Troppo  merauigliofia  t 

D’vdirne  ancor  di  bocca  vostra  il  vero . 

Eia  dunque  ben  (  cosi  io  v  ejforio  >  e /timo  ) 
Che  quando  non  god tate  . , 

j  D'  atttz,2iarpm  il  fitto  fidegnOy  in  rififiondendo 
j  Siate  fichietta,  e  verace  ; 

1  No?7  andiate  0  fingendo^  0  lufingando, 
jiufi.  Sire  3  che  ne  in  cotelto , 
che  da  l’altezza  vofiru:. 

Sebe?iper  altrui  mano,  ù  me  fi  chiede  3 
Nè  in  cheunque  ft  ficL^ 

Opti  la  lingua  mia 
'Eintioni ,  o.  lufinghe', 

Com’è  ficiocca  temenza, 

O'  maligno  artificio  di  cofiiui  3 
I  Non  oda  il  del .  nacqui  di  regia  ftirpe  : 

1  Regalmente  nodrita 
'  Eiìt .  tengo  regio  ficettro  :  e  U  tetro 
I  M i'n tre  coìteed eralm i 
1  -  £  4 


il  eterno 
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L'eterna  Rè  de  Regi , 

JEcomin  nefiuntempe 
V fai  modi,  ò  parole 

Indegne  del  mio  /angue  -^o  del  mio  9tai4^ 
Cosi  net  auenir  non  fi  a  giamai , 

Ch‘à  sì  faite^iltk  pieghi  la  meniti , 

jfnzi  tofio  verro 

Ad  ijpiegard  vofira  maefid 

Sinceriffìmamente 

§l^aniè  da  lei  cercato 

Di  mio  cor,  di  mia  fè-  fe  pero  fri» 

sfogando  vn  gìu/t' affetto 

Ter  così  dir ,  ns  appianerò  la  via  • 

Tramo,  eh* ella  mi  creda , 

Che  nel  grane ,  ajfriffimo  dolm 
On£  oppreffa  rimafi 
2l  giorno  de  la  morte 
Rimembrata  da  lei 
Del  mio  padre,  e  fignore , 

J*  non  hehbi  il  maggior  aUeuiaméHUy 
che  le  dolci  parole , 
eh* egli poc  anzi  al  fuo  morir proferfe» 
Giacca  immobil  le  membra  : 

Tallido  il  vifo  :  ottenebrato  ali  occhi  t 

j  o 

Talpitante  la  vece  : 

jEfiangue,  in  fomma,  e  qmfi moribondo  t 

Ma  non  già  sbigottito 

Jj  Alma'^anXj  forte  allhor  quani  era  in  vita} 

^^and' à  fe  caramente 

Chiamommi .  e  al  venir  mio 

Tutto  Yinui gonio  \ 

hauejfe  H  languir pofìo  in  oblio 

Mi 
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Mi  parlo  in  comi  guifa . 

Dilettijjìma  figlia  j 
£.cco  tu  puoi  mirar,  corniti  vn  viuo 
Ritratto ,  nel  tuo  proprio 
Padre  giunto  al  confin  de  giorni  fuoi 
Il  fine  de  H  humane 
GrandeXpie.lofui già  Refiui  ricco,e grondo^ 
l'elice  à  gli  occhi  altrui  : 

Amato,  e  riuerito.  hor  tu  mi'vedi 

femimorto  :  e  mi  vedrai  irà  poco 
Spettacolo  funeflo 

Da  ogtiun  fuggii 9  almen,fe  non  fregiato-. 
Cosi  in  vn  picciol  giro 
La  Morte  5  cp^eminifira 
Dt  Dio  3  tronca,  Ó*  adegua 

I  fommi  Regi ,  e  la  piu  bajfa  plebe: 

R  le  brame  3  e  i  difegni  ',e  le  ìperanfe 
Rifolueinvn  breuijftmo  fojpiro 

Ciò  non  dico  perche  ■ 

Per  me  slejfo  mi  pefi 

II  morire  :  che  già 

Scprafatto  da  gli  anni,  edà penfieri 
Debbo  anco  volentieri  ^ 

Render  fuo  dritto  al  Tempo ,  e  la  K aiuta  : 
Ma  lo dicoper te: 

Roicij  il  lafciarti  e  giouaneita,  e  fola  ; 
fi  fenll^a  madre  e  veramente  cofa. 

Che  via  più  ch’il  morire 
Mi  turba,  e  mi  f con  fola. 

Tutiauia  j  figlia  mia  j  mio  cov'^  mio  /angui  ^ 
Da  che  pur  cosi  piace 

A  Ini  che  ci 


JE  5  .S;^ 
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Sif!  nel  ftio  fanto  nome . 

Tìn  la  coìitinua  guerra 

Di  quefìu  vita  frale 

Andrommi  ipero  k  {empii ernapact^ , 

Sol  de  fio  di  far  teco , 

Pria  che  le  mani  tue  chiudan  quefi' occhi! 

.  Vojlìimovffcio  :  e  mi  fa  doppiamente 
Caro,  fe  per  corti  fimo  interuallo 
Con  gli  orecchi ,  e  col  cor  ti  farai  meco  v 
Si  comehoggi  turefii 'y  ■  •. 

Piglia  5  del  regno,  ^  hauernofro  herede  ^ 
Cosi  fe  ne  la  fede  ^ 

O' in  altro  te  femhrato 
Di  conofcer  in  me  lodeuol parte  ; 

Ti  {applico  la  {degli, 

JE  quanto  puoi  limita  y 

Che  non  fa  fol  memoria 

Di  chi  ti  genero  •  ma  pregio  ìnfiemé  - 

Di  te  medefma'y  e  fegna 

Di  queir  amor,  che  mi  por  taf  i  in  'uiiAo 

S'o,  chdl  voler  dricdari  paff  tuoi 

Per  le  mondane  vie  dubbie ,  e  diforte , 

Al  fine  eh’ I  amerei , 

Se  non  opra  infinita  , 

Torà  certo  a  cìajcun  lunga ,  e  noiofa  ♦ 

Pia  impoJfibtfÀ  me,  che  già  vicini 
Sente  I  rneffi  di  Morte^ . 

^ind  in  [ol  duo  ricordi 
Sirignero  il  tutto  :  epriego , 

Che  ne  la  mente  il  del  gli  altri  t’infonda, 
Hor  tu  li  accogli  attentamente,  eferba. 
il  primo  e ,  che  feuenté 


A 


Ri- 
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Jkimemhyi^eti  dipinga innmXj  àgli ocehi 
Lo  ftatomioprefente  :  e  fiati  in  core, 

'  Che  co?ni  ti  dicea. 

Tofio  giugner  conuienci  ognun  cUe  nato  > 
Llon  e  penfter  giocondo  'j. 

Liglitt  j  ì  no  l  nego  3  n^o  :  ma  à  fua  faltiH 
Non  può  già  human  0  ingegno 
L  or  marne  altro  migliore ,  altro  più  degno . 

Chi  ciò  frà  fe  rammenta  oh  quanto  impara'y 
Oh  come  ^pregia^  oh  come  alhone  il  Mondo  ( 
1^  altro  fiatai,  che  dopo  l’ increato 
Sol ,  da  cui  raggi  eterni 
Spunta  la  gloria  in  cielo , 

Liouon  le  gratie  in  terra , 

Dal  gran  Romano  Impero 

Renda  ogni  tua  fortuna,  ogni  tuo  flato  ; 

Siafi  buon  t,Jiaft  reo  5  fi  a  in  pace,  ò  m  guerra» 

Tin  à  l’ ejvrcmo  punto 

uC  lui  fil  fempre  tributaria,  e  fida  : 

L  quell’  Imperai  or ,  non  altri  mai , 

Ti  fi.  a  padre,  e  fi  gnor  j  con  figlio,  e  guida» 

A  l  fu  0  immen  fo  valore  5  à  la  Cefa-'ea 
fede  ;  à  quel  viuo  amore , 

Ch'egli  ognhor  ci  ha  dimofiro,ioper  l’à  dietro 

7’’ ho  accomandata 'y  e  n  hò  ritratto  fempre 

Rijpofie  gemilifiime ,  e  conformi 

In  tutto  à  la  mia  brama-.ond’ hor  men  vad» 

Con  quafi  certo  augurio 

eh' à  lenonfohmaà  quefia  città  noUra 

Aggiunga  nom  honon ,  e  nona  famcL^». 

Z  fe  può  in  altro  fiato 

!  L' alma  qua  giù  mofirarne  amico  fegno, 

Z  6  Non 
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Non  glioie  farà  ingrata 
Ma  e  tempo  di  partire . 

Seni  orni  già  mancar  la  linguale  l fiate. 
Prenditi  figlia»  ho'mai  t 'vltimo  bacio , 
'Rattempra  il  pianto ,  e  l  duolo  : 

Rri/nan  confolata  » 

Cljalmen  fenz  altre  angofcie 
Al  mio  eterno  fattor  ratto  me  n  volo. 

O  fidanza  gentil ,  chi  Dio  ben  cole 
Poter  con  tal  pietà»  con  tanto  spirto , 

In  così  duro  pajfo 

Spiegar  sì  ajfetmofe»  alte  parolcjj 

§lut  fornì  il  dire»  ^  indi 

ji.  poco»  giàperduta 

La  voce  ;  e  pur  con  atti 

SÌ  denoti»  ed  humili  » 

che  mojfo  haurieno  à  lagrimarvn  marmOg 

Tifando  il  guardo  in  cielo 

Chiufei ftioi giorni.  Horcome  diazi  io  dijfig 

In  tal  fiero»  e  intenfijfimo  dolore 

Sluel  parlar fuo»  quell  a  fua  ferma  fede 

Poffo  dir  con  ragion»  ferbommi  in  vita . 

£  qual  maggior  aita 

Potuthaurei  iperar  »  bramar  giamai.» 

Chel'acquifiarmi  quafi 

Per  nono  padre  vn  Principe  sì  eccelfo  5 

Lb Imperator  di  Roma 

Riuer  ito  daini 

SÌ  lungamente  ^  en  cui 

Tutte  loco  le  fue  Pperan{e  eftreme  f 

Sfaterebbe  mìa  credenza 

Ce»  quella  in  apparenza 

Ke^ 
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KoùiT,  €  ge fi eref A  amhafcien» 

Di  'vcJÌTAltszz.a  ;  doue 

Con  defirty  e  limai ijfime  fai'ole 

Celebralo  d  fuo  nome 

Il  mono  Rè,  mifur  di  quando  in  quané0 

Giunte  mille  promejfe ampiet  ecovteft, 

Z  fall  pcf eia  al  fomme , 

Come  svdio,  eh' ellamedefma ancora , 
Benck improuifa,  à  noi  siuaapprejfando* 
Re  de  'uafalli  miei  ci  hehbe  veruh  o ,  ” 

Lo  qual  entro  à  fuo  cor  non  ne gioiffe. 
Ldallhor  più  chevdirfi 
Le  benigne  rijpojle 
Da  lei  datehieri 

II oggi  a  l  Ambafeiator  de  la  citiate  j 
JÙ  Opilicvltimamente.  ene  fìan  fegn^ 

2  trofei  già  inalzati  3  et appreMaie 
Belle  in  ogni  palagio,  e  in  ogni  zìieL^ . 

Ma  mentre  bora  maueggio  9 
che  voflra  maejlà  ; 

T ralafciato  il  candore. 

Che  proprio  para  m,e  del  regio  fiali  ^ 

S^è  con  noi  compiaciuta 
Altfohr.ucr  ne  lnlingua,(Uir9  nel  coft  : 

L  chiaro  indi  comprendo , 

Che  la  fua  ambaf devia 

Rm  più  toHo  vna  ff  ia 

Di  tutte  tattion  mie,  f e  non  pur  peggio. 

E  che  quell  accoglienze,  e  quelle  coorte  * 
Che  par u  et  cosi  dolci,  e  cosi  pie  , 

Tentano  ricoper  IO 

Stilo  gentil  corteccia  Amaro  affentio  : 

Un- 
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£  riconefcó  -infieme 
Cofiiii  per  c^itel  Fulgentio 
Di  CHI  reco  già  fama  in  nofira  corte  s 
Ciò Oj  diramente  nato , 

Ma  garrulo,  e  fugace 

lò  per  tai  ftie  'virtù  ti  à  lei  sì  grato  : 

E  c Pò  egli  (  do  che  pria 
Non  feppi  ',  e  7ion  m’auidi  ) 

E  tv  no  di  color,  che  fi  raggiunfero 
Col  finto  J mhafciatore  • 

^nzi  ne  la  fucina 

De  tinfidiedi  lui  fu  il  primo  fahror 

Et  odo,  che  tutthor  fin  gloria,  e  vanta-% 

E  con  taPA  arroganza 

Sparla  meco  •  e  mi  punge  5  e  mi  minaccia  s 

E  perciò  in  fine  il  duca , 

Menti  hoggimai  palefemente  fcopro. 

Che  la  da  me  ajfeitat/i ,  e  dd  miei  tutti 
In  quell  o  giunger fuo  calma,  e  honaccm 
Si  trasforma  in  vn  punto 
In  fiero  turbo,  in  tempeflofì  flutti 
Chan  forfè  per  imprefa 
il  fracafidià  qualche  duro  feoglio 
Il  mio  non  grande  rio,  ma  nobil  regno  % 

N un  goffo  n  on  fon  ti rmi 
Tutta  fra  me  confufa , 

Tutta  commojfa  à  merauigUa,  e  /degno, 

E  che  dunque  vn  tal  modo 
Ne  del  Romano  Impero , 

Nè  de  l’altezza  voflra , 

Nè  de  t antica  fè  del  mio  gran  padre , 

Nè  di  me  hi  effa,  0  di  mie  genti  è  degno  ì 
C hanno 
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C'hmnr.o  àfriv  in  vn peti» 

Magnamtno^  ed  inuitte 

I  e  ’ufìnghe,  e  le  frodi  ? 
lo  r.e  veruna  guardia 
Ho  oydmatagiatnai  5  ne  pur  fognata  • 
Non  tanto  per  t  immenfe 
Romane  forze,  à  cui  nuli*  altra  epuri  5 
^luantù  perciò aui fai , 

Che  quella  chiava  palma 
Che  procurar  fi  deeRe  giullo,e  faggio-^ 

II  nome  dico  di  fincero,  e  fido , 

Rojfe  da  lei  pregialo  à  par  de  L  Alma  : 

JE  che  per  loro  pompe ,  e  lor  trofei 
a‘’  Fulgemij  3  ed  appunto  à  coiai  feccia 
Di  genti  fi  lafciajf  no 
1  finti  giri  infidiofi,  e  rei . 

Ma  egli  e  lene  ingannar  chifi afficura  ^ 

JE  fon  gli  agguati  fuoi  lìati  a  man  falua» 
'fui- 1' ho  feruii  al  mio  Rrencipe ,  es  à  voi 
Spiacea ,  che  fi  mir afferò 
1  paXzi  errori  voflri  3 
M  e  gl.  0  V  era  afieneruene , 

Ohora  pentirui  3  e  ngimiar  altrui  . 

Giu. eh' errori  ì  che  peni  irmi  ?  iniqua  fera. 

^  lo  pentirmi  ?  e  di  che  ? 

TuLVo  riuerir  chi  deggio.  ma  fia  forfè 
Giu.Cheruggi  ?  ancor  non  taci  ? 
Imp.Finiamla  kcmai.feguittj. 

Giu. Sire  3 1  fon  cor  folata 
D'haueralmen  moflralo 
Ina  ch^ttitò altre  cofe 
A'vofiramaefiài 

Cniitr 
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C!j  'mie  Ao  e  gli  altrui  modi  y  il  mio  periglici 
Ke pero  ne pauentOj  o pur  lofiimo. 

Hor  le  pale  fero  con  breui  nc/te 

Ciò  che  mi  fu  richiedo 

Con  il  lungo  apparecchio .  ella  rn  attenda ^ 

Che  quant  il  fefio,e  C età  mia  mi  nega 

Daratnmi,  fiero,  il  del  :  ch"è  voce ,  e  core,. 

Iole  dico  :  e  pro^e0o  :  e  riconfermo'y 

T.  nel  farlo  gioifco  j 

D’hauer  creduto  àiarfii  ^ 

Come  credo  tutihora  5  e  crederò 
Fin  che  quell  i  miei  fiirti  haueran  v'ita. 

In  un  f&mmoyeveraeey 
F  onnipotente  Dioy  folo  in  feftanxMy 
T  rino  m  per  fon  e  :  à  cui 
Ohedifcono  gli  Angel^egli  ahijfi  : 

Il  Mondo  3  la  Natura  : 

,  Fd  ogni  creatura. 

imp.Mira,  vnoje  trino. F'  dunque  foto:  efmù 
Molti?  F  quefi' indili  imi  j  egli  diuifo  f 
Checiancie?  che  viluppi? 

Giu .  ^ialhor  spiegar fi  tenta 
De  la  diuina  e  fi  enz,a 
^^anto  à  lingua  mortai  eonuienfiy 

Tanto  €  men  ueYyChefien  dande,  ò  viluppi  5 
Che  fon  concetti  altifitmi,e  purifitmi  • 
^l^and.o  con  hunnl  cor  s’oda,e fi  penfi. 
Mapermetta  ciò  io fegua. 

Di0ych'eil  fommo  Dio  fole  in  JosfanXa'^ 

Fercideglt  e  veramente 

yno  5  indtuifihile  5  * 

^ignwr\ t é^nmor di  miti hnì* 
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T)ijfi  trino  in  perfone^ 

Perche  fon  tre  j  ma  eiuali  j  e  coeterni  « 
Jmmenfe  j  td  ineffabili  : 

Il  Padre:  il  Viglio:  e  lo  Spirito  Santi, 

Il  Padre  è  come  fonti 
Ve  la  Diuinitate . 

Il  Figlio  è  eternamente 
Ceneraio  da  lui, 

Mentr  intende  fe fieffo.ll  Santo  Spirti 
§luafi fiato  amorofi, 

Pie  in  natura  da  lor  -vario?)  diuerfo  ; 

Va  t  un  e  V  altro  anch’  egli  eterno  ifira . 
Son,conte  dir  tre  luci  d'un  fol  lume 
Candido-,  e  puro:  immaculato  5  e fanto  ì 
a'  cui,qual  à  mio  vero ,  vnico  Nume 
lo fiabihrente  ho  il  cor  facrato-,  e  facro, 
di  fmouermi  punto 

Sarà  verun  giamai, ciò  ottenga  il  vanto. 
^mp.Nè  ojuefio  ancor  sitede  -,  anzi  è  piu  molto. 
du.Ne  per  eh*  augel  notturno  al  Sol  non  regga 
i*  pero  il  Sol  men  hello?  meli  giocondo. 

Ma  sà  tal tezz.^  vofira 

Perche  tal  verità  non  fi  comprende  ? 

Perch'il  nofir  intelletto,oue  obliandi 

L* alta  natura  fua  fi  ^fkinaalpefi 

Vi  quella  greue  Ipoglia  I 

p  ne  mondani  obbietti 

Pone  i  veri  diletti  -, 

Nulla  più penfa,  0  Ipera  in  beni  eterni  -, 

Ma  come  cieca  talpe 

Tutti  profondai  fuò  penfieri  interra, 

Imp .  N?  ci  hà  verun  di  fpirto  (leu aio. 

Chi 
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Che  pregi  il  proprio  flato  f 
Qiii.  Ce  n  ha  alcun  ma  in  cofloro 
li'  poi  cotanto,  e  si  penterfo  il  faflo 
De  P humane  fcienzjLji, 

Che  fe  tal  volta  pur  Cifleffa  mente 
In  fe  racolta,  al  fuo  perfetto  fcopo. 

Al  (entro  (fogni  iucealzAY  fi  bramali 
N'e  daquefieifitiata  ;  anz,i  e  rifpinia 
Nel  hafso  3  e  vii  fentier  de  /enfi  frali  5 
Fer  cui  debife  impura 
Attinger  non  può  mai  j  ne  lungo  almeno 
Di^Ue  raggi  goder  facri,  e  immortali^ 
ìmp.Ferforuolarui  adunque 

Fia  meflieri  hauer  tali  ì  (prefiai 

G  tu. Gli  e  il  ver,  ma  pronto  il  mio  Signor  l' ap-^ 
Sol  che  defio  (f  oprarle  altrui  non  manchi. 
Imp.  E  qual\m  grana,  fono  3  ò  di  qual  penne  ì 
S'habbiu  da  vaneggiar  ,fappianne  il  tHito» 
Giu. Sono  l ali  ond'a  lui  rattofi poggia 
ie fourane  Vinù  chiare,e  fllendemiy 
Ma  tanto  in  noi  pili  belle,  e  più  eccellenti 
egli  il  fuo  fauor  grato  ciaggmnge-. 
Fra  quefle  la  primiera , 

Ckìebìfe,  e  fino,  ed  Alma 
Di  tutte  L -altre  :  ed  occhio  3  epiume-^  e f corta 
De  f  ingegno  3  e  la  F-ede .  SenzÀ  lei 
Chiù  fa  e  l’entrata  a  lamagìon  celefle  t 
F  feco  ,  s’erge  ogneccelfa  Jperct^  . 
ìmP’Fungoviaggio.  E  eh' e  poi  finalmente 
Co^eflaFe  ì  Gin.  LaFe  di  cui  parliamo s, 
Opra, e  dono  di  Dio, 

E* un  alta, e JrabiliJftmacredena^a 

Di 
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De  fuo  miHen  immenfi 

A  cm  col  nmìo  lume 

Giungernon forino  o  l' intelletto,  h  i /enfi. 

foaue,  e  fura  ^ 

M a  generofa,  e  ardita , 

Gcm' a  cieco  difcorfo 

C/l  otgoglio/o  fi fcuota,e  freno,  e  giogo  5 

Cosi  à  mode  fio  spirto , 

Che  placido  s'acdfteHy  e  cibo, e  vita . 

«  Deh  fe  Valtefz.a  vofira 
Nel  fourano  fuo  petto 
Le  don  affé  ricetto  : 

T  mirajfe  il  candor  di  mflra  legge 
V eramente  ammirabile ,  e  diurna  ; 

^/uanto  chiari  vedrebbe  anco  in  lei  fola-, 
C^ual  in  cri  fi  allo  d"  ogni  macchia  fgombro 
Lampeggiar  qué'fiupcri. 

Ch'io,  com'egli  min  (pira. 

Con  vino  cor, ma  leuemente  adombro  . 
Jmp.Già  troppo  più  fi  (copre  in  voi  d'atdire  '' 
Cheno  penfammo.  Horsù  digrado  in  grado 
O  hanpofcia  à  far  si  rari,  alti  Bupon 
Con  Giesù  crocififfo  ì 
Giu.Giesù  mio  Saluatore  e  la  feconda 
iPerfona,ch' io  dicea,  de  la  fantijf  'tma 
Trtnitate  :  ver  huomo,e  vero  Dio.  (  fneda. 
Imp.f-ccoci  vnnouo  intralcio.  Giu  fi.  tl  verh^ 
f/uefli  mirando  là  dal  patrio  fono , 

Che  la  natuYOrnofira  in  fuaradice 
Di  mortai  colpa  rea  viueafi  inferma  ; 

J  faiT  era  hoggimai  qual  debit  pianta, 
Che'n  vece  di  falir  s' incurna,  e  largue  ; 

Tuit'amor, 
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Tuit  amor t  tuitoXclot 
Trefa  fol  per  /camparne 
Mumanacarne  entro à  virginal chìoHre» 

ÌH acque  à  noiyCi /ano  ;  ci  Aiè  vigore  .* 

Ci  apcrfe  al  del  la  uia  col  proprio fangue^ 
ìmp. Lieta  nouay  e genùL  fiamtuiti  faluL 
Tutti celefii.  Giu, Siamo  j  oue credendo, 

I  innocenti  viuendo 

Vogliam  feguirh  fue  fante  veìligia, 

Jmp. Ma/cherate  follie .  ma  andid  più  innalzo 
T  voi  per  do  con  quell’ affato  Greco 
T ejfuiohauete  reti  al  popol  volito  j 
"E  già  ordinati  feto 
Ad  honer  di  colui  noni  holocauHi  f 
GÌHEeliciJflme  retd 

Che  da  un  mar  di  mi  ferie 
Traggono  l*  Alme  àvna  perpetua  gioia» 
Tutto  appunto  se  fatto 

élla  vdito  hauea^quantomi  chiede» 
Sappia  pero,  ch'il  facrifido  nofiro 
Elouosv^  ma  gentil  :  puro  :  incruento  t 
Tompa,eJflendor  di  così  nohilfede^ 

JBenche  con  voci  indegne 

TJe J/arli  alcun  5  miracolofo  e  tanto  ^ 

Disi  infinitOyinefpUcabil  pregio, 
che  poco  fia,cPjin  celebrarlo  il  chiami 
Tiù  chedupendoi  e  più  che  /acro,  e  fante» 
^lueHo  ordinò  con  le  fue  mani  eterne 
Lo  Heffo  mio  Signor .  quello  ojferifce 
Conpura  mente  il  venerabil  vecchio  9 
Jl  Greco  Sacerdote 
Pur  datoci  da  lui  per  lume^e  Duce  ; 

Hucm 


terzo;  iif 

Huom  ài  rare  vinnù  :  huom  che  cengiunge 
A*  t vffìeio  diuin  vita  innocente. 

Jtnp.Oue  fallace  guida  al  fin  conduce. 

Ma  ne  t oprar  poi  quefio. 

Che  drittamente  i  riti  noPiri  offende  j 
Ti  rammentafie  mai 
Come  può  il  giu  fio  Gioue,e  come  fuole 
T unir* al fin  gU  fcelerati,e gli  empi  f 
Spanti  recar  poteaui  affannile  guai  f 
Ciu.Gioue  ì  Giouequà  già 

Jeù  egli  •orìhuom  maluaglote  fcelerattr^ 
benché  poi  fcioccamente 
Tra  moli  altri  fud  parfalfiyC  bugiardo 
TjfaltatOy  adorato. 

Imp.Numi  del  del  quanto  pietoji fiotei 
^^anto  ci  /offerite  ( 

Dunqucy  perfida  lingua , 

tanto  ti  conduce  ni  arrogante  » 
CheperlofintOyimaginatoChrifio 
Non  temi  dt oltraggiar  quegli  alti  Dei» 

Ch‘à  la  famofa  Koma^  al  nodlr  Impero  . 
Dieron  tanto  ualor stanti  trofei  ? 

Gìu.Da  idoli  inf enfiati 
Valore^  ? 

T rofei  da  muti»ed ejfecrahìl marmi  ? 

Sire  ^  il  vero  valor  file  glorie  vere  ■  • 

Yengon  dal  vero  Dio  : 

Lo  qual  coni  ha  fin  qui  ffento  in  gran  porle 
Degli  spirti  d^  Auerno , 

Chen  tor  celati  fianj arti,e  i prrfiigi  ; 

E  taccìon  già  Dodona,  e  Delfo»o  Dolo  ; 

Tali  oue  giunga  il  tempo 


isg  ^  '  A  T.-  T  O 

C}>  e  ìKgli  arcani  fuoi  ferino  ah  etern9 , 
l!  empie  mefehite  loro 

Cangteva  inumpt  al  fuo  gran  ììomo  facri- 

"S!  n'KomavoUraappuntOy 

fra  quelle  tante  moli  alte ,  e  fuperhe  'y 

Invece  de’  lorvani  fimulacri 

Sorgerà  gloriofa  | 

fiahonorata  in  eterno 

fa  Croce^ch’e  hoggicti  /uppliciote  fcherno  <. 

Diro  piu  .  nela  fiejfa 

Roma,cQyn  in fua eletta, immohil  pietra 

1 1  f Durano  Kettor  di  noìtra  fede  > 

De”  iefori  del  del  cuHode  in  terra 

Fraillujlri0mi  Heroi 

Cinti  il  cor  di  uintt,  le  chiome  d’ojìro , 

Come  Sol  fì'a  le  Helle 
fonderà  eccelfa  impenetralul  fede. 

A  quefiapoi  non  fol  fi  chineranno 
Gli  R  è  ;  gl’ Imperatori  j 
1  popoU  vicini  i  piu  rimoti 
Maà  gloria  dehnioChrifìo  ijcopriranfi 
(  Cos)  mi  detta  il  fuo  diuino  Spirto  ). 

Anco  altri  Mondi  à  tetà  nofìra  ignoti . 
Imp-Già fueUfo  e  il difegno.h'n fino  à  qudiOy 
Vipera  maladetia  -,  ■ 

fer  noi  shà  à  comportar  tanta  infolenzA  f 
A*  sì  incredihtl  fogno 
Giunge  il  penfier  de  la  tua  infame  fetta  y 
A  Roma-,  àfiettri-,  àMondiyà  fommo  Impe 
Com  oltre i  Numi  eterni  {ro^ 

Nulla fien  nofire forXfyS  nofiro fdegno  ? 

Gfi  tu  ragionare. 


Innanzi 
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,  ’  lnnmz.i  kquefto  irono 

DI  qud  eh' diri  in  ftio  cor  trema  a  pen/are  f 
.d.^lnal  temtsiapuo  hauer  chi  parlati  'vero  ? 
Imp.Ben  deReraJft  il  ino  umor  con  l' opre. 
'Giu.Sarebbe  poi  gmhlitia'y 

O'  furore?  Imp.  E  che  ?  noi-yperuerfainioua- 
Siamfuriofi?  Giu.  None  ciò  :  ma  t  ira. 

Che  in  lei  mone  infernal  maligno  sfirto , 
Dlla  'e  ngiufla,  &  indegna 
D'animo  regio.  Imp. Il  n  vedrai  ben  lofi» 

Se  iifian  tolte  e  le  foli  ansie, è  l  regno. 

Giu.  Segua  chi  pue,  di  cjcefio  à  me  non  cale. 
Imp.Son per  cofieigli  regni  frejfi  vn gioco . 

Giti. Signor  j  co  fa  diro  , 

Che  baffa  fembra  ;  al  volgo  aperta  ar^'H  : 
M  a  quefie  in  corfneero  han  doppia  foì  za. 
^luanii fon  /otto  il  cielo  imperd  ,  e  flati  ; 
binanti  han  la  terra,el ?nav  iefoYÌ,e gemme  \ 
Cp^nt  arti  il  Mondo  honora  * 

Falor  ;  fama  •  beltà  3  congiunti  ;  amiri. 

Non  ci  ponilo  allungar  di  vita  vn g^icrno  : 
Solleuar  da  una  febee  :  ornar  d' un  dono, 
Ohà  talhorper  natuvahuom  rozo.e  vile  : 
RecaY,f€  lo  bramiam,  fereno,o  pioggia  ; 

Non  che  farne  felici .  e'  adunque  certo. 

Cy  altro  e  il fin  noBrcy-il  nofiro  p:  cp)  io  ebbi  e 

I  .E  che  la  volontafe,€  h intelletto  ('/«: 

Nonpon  quetayfi  mai  fra'  duri  artigli 
De  la  mi  fera  vita  -y 
Ma  fola allhu^  del' Alma 
aiuola  al  fotr.mo  Sci  pronta,e  .fedita, 
^ludii  mentre  contempla y 
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X’»  ednìentplAfd* eterno  amor  i'atteniei 
Oh com^àfien beata  inlui  s" affina- 
In  lui  s  interna^  inluisfauillat  e^lendep 
Ditelo  voi  diuine  menti  eccelfct 
Che  qual  vetro  in  fornace 
Tuiteauampandoa*  piedi ftioi  gioite  • 

Toiehe  lingua  mortai  non  ofa  tanto  j 
AnxÀ  è  fuo  vero  vanto 
Se  lieta,  e  humil  fene  ricorda ,  e  tace.  (  fine 
Jmp.^ai  fogni  accoppia.  E  non  hauran  mai 
Tanti  cicalamenti  ?  Odi,  e  fi'  attenta. 

Che  non  prendiam'  hof  bora  afpra  vendetta 
Di  cotefia  st  noua,empia  arroganz^a  ; 

Non  ì  per  rimembranza 
ri') el padre  tuo.  che  fe  ci  foffe  j  eifiejfo 
La  punirebbe  ;  ma 
'Sol  pergiuro  defio, che  fi  tormenti 
Trima  qual  fi  conuien,b' infida  fchìera 
Di  que'  luù’  fciagurati  ;  e  ognuno  apprenda 
C^^ntofia  amara  lorVvltima  fera* 
Giu.^afi  P Alme  de' giufii 
Non  fieno  in  man  di  Dio  5 
Z  le  pofian  turbar  difagi ,  0  morte. 

Jmp. Dicemmo già,ch‘ il  li  vedrai  con  l’apre. 
Giu.Lcdato  il  mio  Signor  s' io  ne  fondegna. 
Xmp.Sappi,  ch'egli  è  ordinato  in  Campo  Martii 
m  facrificio  à  Gioue,  il  più  folenne,  ^ 

Che  vtfio  fi fia  mai  fra  quefìe  mura. 

Ls'ì  impofioper  noi,che  vi  fi  aduni 
Taniofio,o  poco  flAnte,il  popol  tuiioy 
L*  qual’  anco  fin  hot  v'^e  forfè  accolto^ 
^utui  chi  adorerà- 

I  nofi'rl 
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1  nojiri  antichi  Dei  da  nei  fia  amato , 
Honorato  3  inalbato  : 

Ma  s*  alcun  pur  ci  hauràyche  nonni  vaiai 
O’  che  ritardi  in  farlo 'y 
^^l  publico  ruhello. 

Con  tutta  fua  famiglia 

Tia incontanente  vccifoyC fierminaiè*  * 

^ij  dunque  al  tuo  palagio  ^  e  vi  ti  ferma: 

JE  quand' haurai  tra  poco 

Alt  f  ordine  da  noi  yti  troua  in  punto 

D'andarui  fenz  indugio  5 

Certa  0  di  racquifiartiy  in  do  ohedendo» 

La  grafia  nofira  :  ò  la  difgratiay  ed  altro» 
t^ìu.Credaych’  i'  attenderà) 

Con  immenjo  defio  fhora  del  girui  : 

Ma  f corta  dal  mio  Chrifio , 

Ter  moHrar  le  follie,  ehe  vanfi  ordendo, 
Jmp.I’az.zaprofontione.  Horvà],  ecipenfa. 
§ìuaicofe,  Dei  immortali,  hoggi  rltcotrano, 
£cco  il  Prefetto ,  Hauranne  anelò ei  qual^^ 
eh' altra  ? 

SCENA  CLVARTA. 

Imperatore.  ConEglieri 
Segretario.  Prefetto. 

ILre.  ^  AcranJJimoCefare^  (guiio, 

O  ^fl^l  ellaimpoflo  hauea  tal  fu  effe-» 
Parlo  del  bando .  Pnonsudiron  pria 
^luell horribtli  pene. 

Ch'il  popolo  fi  vide  in  folte  torme 

P  Ridurfi 
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Ridurji  al  facrificio .  e  non  fia  fecò, 

Rer  ampio  eh' egli  Jia^  fe  cfuel  gran  Campo 
Tutti  accor  vi  potrà .  ^iuinAiiomen  venni 
Al  capo  de  littori  ; 

$perando,che  di  già  fofiearrefiato, 

Cornelia  ingiunfe lor^quel tal Rrojdocimi : 
Z  pur  in  cento  lochi 
Z  chiefto,  e  ricercato 

Zfon  può  accapparfi.  Imp»  Z  quefli  anco  è 
Zn  .Si  trajfe  alcun  fentore,  (  fuaniw» 

eh' ei  fojfe  dileguato 
T^e  la  città  ima  gito  affai  vicino^ 

Zntroà  certi  dirupila  certe  falde 
Chiufe  d' arbori  opachiiOU  egli  infinge 
Di  trattar  rotigli  Dei  ifà  del  celeHe . 

Ratto  vpjh^intvna  gagliarda  fchieraz 
ina  il  penfier  ci  e  fallito  : 

Veramente  eì  non  u  era . 

Imp.S'hà  dunque  à  disperar  di  rìtrouarlo  ? 

R^  e. Sacra  corona  no»  (  farlo  • 

^^mincC ella  ci  prouegga.  Imp.  tXhuopo  il 
AnXj  e  bene  hoggimai  por  modo  à  tutto, 
Citeui  Segretario  d  banditori  j 
Zfate  puhlicar  pena  di  morte 
A  *  chi  di  lui  tien  nona»  e  non  lo  feopre. 
Tuffate pofeta  deprimi  Duci 5  edite 
Loro  efer  nefira  mente  » 

Cd  entri  ne  la  città  chiunque  vuole  j 
Macheverunnon  efeate  fieno  intani» 

Il  palagio, e  le  vie  ber^  cufiodite. 

Giungete  al  fine  in  Campo  Marito  :  equini 
fiate  sì  che  sappreiii  il  facrifi do 
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Senz.'t  dimora  3  e  che  di  què  faldati  « 

Che  là  congiunti  fianno , 

Altri  vada  /correndo  i  altri  rimanga» 

H  ominque  fa  mefiieri 
Hjfeguifcan  f ente  altro  il  bando* primo 
ijegV  infidi  terrieri^ 

eh’ e  t Imperoyt gli  Dei  Jpregiat  haurann*» 
Ma  contro  la  Seina, 

^l^and’ella  vi  farày  neflun  fi  mona. 

Se  non  veniam  noi fiejjì,  ' 

O'  alcun  non  ui  mandiam  col  fogno  v fatai, 
Seg.Tutto  procurerò  tC oprar  miiofìo, 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Imperatore^?, 

Sffo”  I 

Jmp*  TJ  Or  che  diranno  ì  Configli  eri  nofiri 
£1  De  l’ardir  dt  cufici^.  Va  v  appone/ a 
Molto  diriiio  ;  Arfaldo.  Anf»  Incùto  Sire  ^ 
Confo  fi  0  •  e  lealmer  te  ; 
eh’ i  non  credea  pero  tanta  pazzia. 

Ma,  l' hauerl' if coperta  e  gran  uantaggio  : 
Doicìò almen  toglie  affatto 
§ltge’  dubbi  st  fonili 
Che  reco  Vlauiano 

D’indugiar  il  punirla  f  Iprouederci  : 

Cu  egli  pur  di  nono 

ÌJon  ri  babbi  ancor  in  pronto  altri fimilh 
^la.E  che  parrauui  5  Anfaldoy 

Jb  z  Sefì 
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Se"  n  CIÒ  non  men  che  pria  farem  difcordi  ? 
Anf.  Farrammi  la  più  Strana 

C ofa  ch'i"  vdijfi  mai.  'Bla.  Nonparrù  forfè 
Tale  à  faa  maeSlk  ;  fe  non  if dégna 
Sentirmi.  Imp.  Anzi  parlate^ 

^duanto  v" aggrada,  oue giamai potreSie 
Haaerpiù  largo  campo 
JT  oprar  'voBra  eloquenza, 

Che'n  darne  à  diuider,  ch’il  Sol  fta  ofcuYo  I 
Wla.Tal  non  e  il  mio  penfiero. 

Ma  come  debbo,  e  foglio. 

Con  ogni  purità  fcoprirle  il  vero, 

Imp.SÙ  dunque  arditamente . 

Bla.  Magnanimo  Signore  y  egli  e  certijfìme  » 
Che  quando  il  cielo  inalba 
Le  voBre  maeflà  ; 

Voi  Frencipi‘,voi  Regi  3  e  degnamente, 

A  quefti  eccelfi  feggi  ; 

Vifà  nel  punto  Beffo 
C^uaf  à  gli  occhi  del  Mondo  aperti  Specchi, 
Quinci, come  in  mirar ui 
Ogn"huom,pervil  che  fia,dltienta  vn  Argo 
Tal  ficonuien.  Imp .Siamo  à gli  vfati  giri  ; 
A  vfar  proemi",  e  trarci  fuor  di  Brada, 

Non  se  già  palefata 

In  cofiei  la  maggior, la  più  sfacciata 

Berfidia,che  voi  fieffo 

Boiefle  imaginareì 

Cd  fud  maligni  detti 

Non  ci  hà  punti, e  trafitti  infìnal  vìuo  f 

Non  hà  ofato  predirci 

Nom  Dei  3  noni  tempij  ^  e  non  imperi  ? 

Bitt 
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Tin  none  monarchie  f 

JE  fama  tai  befìemmìe,e  lai  penjìeri 

S’hÀ  a  dir  £  Arghi  >e  di  Specchi  ? 

Con  nane  dicerie  s  ha  à  gir  più  in  lungo  ? 
Anf.  jE  pur fi  'uolgon  là  tutti fud  Hudi. 
Jla.AdagiOtAnfaldo.  Imp,Horsù  i  eh* intende* 
^l^al  fora  il  'vofiro  fine  ?  (  refi  e  f 

'Bla.Ofai  Sperar,  eh* alcune  mie  ragioni 
Tojfero  tollerate.  Imp.  E  vuolfi  farlo . 

Ma  le  dite  vna  uolta .  ecco,  attendiamo^ 
\Ela.Sua  bontà  ifua  mercè. 

I  Inuitto  Imperator  5  feguendo  ancora 
1  La  medefma  agguaglianxA 

Del  Medico  già  vfata 
1  Da  A  nfaldo  cantra  me, cioè  propria  molto  ^ 
Stimo  di  poter  dir,  chen  quella  guifa 
!|  Ch'egli'^sèinduSite  ,e  faggio 

In  chi  hà  meSìier  di  fuo  configlio,  ed  opfa^ 
Riguarda  pria  l*  età',  mira  ogni  parte  : 

Indi  il  languore,  e  la  cagion  contempla  : 

Loi,ricorrendo  à  tane 

Scieglie  i  rimedi  :  e  cauto  al  fin  gli  adopfa  ? 

Tal  la  maestà  vofira  3 

^  amaua,come  difi e, 

Tiù  il  rifanar  cohei,che‘l  farne  firatto ^ 
Loteanon  altramente  oprar  con  lei . 
llchenon  effeguito  ^ 

Cagiona,ch'  il  fuo  mal fi  a  inacerbito, 

E  fenta  in  qual  maniera. 

Ella  è  donna:  ée  è  giouane: 

\  E  d* alto, e  regio  fangue  : 
li  dir  3  lene  :  &  ardita  ; 

T  $  MS 
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£  di  vìuaciy  egenerofi  Jpirti, 

La  nfermitàiClìe  in  lei  tanto  abheriia, 

JE  '  lo fregiar  noBra  religione  ; 

L'ifeguime  altra  nona  '^efcioud'^  tndegné. 
Di  ciò  quando  appariamo 
La  verace  cagione  ; 

^luefta  ne  indicio  aperto  ; 

il  rimedio  immantetìtnU  tnfegnm 
Hor  tai  falli,  che  mirano 
L'honor  de  Numi  eternile  i  fili  [acri ; 

O  nafcon  imi  cred  io  ^perche  l' ingegno^ 
Volti  gli  homeri  al  vero  I 
Dietro  àjofifmi  inorpellati ,  e  frali 
Mi  fero  fi  viluppi  5  e  nciampi-y  e  cada  e 
0\  perche  sei  non  erra, 

Sema  a  la  volontà  fuperha,e  folle  : 

Ch'auida  ò  fa  d’honori  5 

C/  di  Ylcchssiz,e  3  ò  di  vendette  5  ò  di  altro» 

1  fud  defìr  peruerf  entro  al preteBo 
De  la  religione  auolga,e  celi. 

§l^alhor  sauiene  à  la  cagion primiera  5 
eh' e  V errar  de  la  mente  in  fe  medefma  j 
s'aita  ageuolmente  : 

Correggendo  I  infognando  i  illuminando. 
Ma  con  tranquillo  cor, con  voci  amiche: 
LoicB  al  fin  Indir  affi,  è  l  modo  aujlero 
Non  folleuai  profìerne  :  oue  il  difeorfo 
Di  par  [incero ,  e  piano, 

§luftfì  con  defira  man,conduce  al  vero. 

Se  poi  ne  t  altra  vrtiam,c  hor  hor fi  e  detto* 

De  mondani  di  fogni 

Col  velo  de  la  fì  bendati  ad  arte  j 

Sluiuh 
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il  confejfo anelo  io. 

Ogni  cura  5  ognvffìcio  j 

Ogni  dimora  e  'vana  : 

a'  ragion  ui  hk  il  rigor  più  larga  parit» 

H or  ajJeBiamnoJlr  argomento  alcafo, 
di  e  sì  lontanyche'n  queBagiouanetta 
Vinan  brame  ài  regni,  ò  ài  tai  cofe. 

Ciò anXi  le  Sprezza  ;  e  Baffi  ehra ,  abbagliai^ 
Da  què  tanti  fuò  pregi  alti,  e  immortali  j 
Da  quella  finta  fua  luce  increata  : 

’Efors'è  in  taf  error  tutta  fua  fetta. 

Ma  scegli  e  il  ver  così  5 
§ltgal  rimedio  miglior  fi  conuenia 
(  Lo  contempli frk  f*  talte'{z/i  voBra^ 
eh’ ammonirla:  infegnarla: 

Darle  k  ueder  quante  fallace ,  e  vano 
Tener  per  Dio  verace  huom  crocifijfo  : 

TÒn  hreu  e ,  tic  ornarla 
Con  foaue  parlar,  fenzaàif degne 
Da  tal  follia  j  da  sì  profondo  abifiot 
X  scegli  fi  facea: 

Da  eh*  e  pur  donna,  fpMtgni  donna  e  ìeMié 
Kon  era  da  operarne 
Za  faluéfjia  di  lei  j  di  tutte  il  regno  f 
Drrar  potrei:  ma  fembra  aperto,  e  chiara» 

Hot  quando  tutto  CIO  non  mi  fi  neghi  ^ 

J*  non  so  poi  ueder  perche  Fuigentio 
Sgridarla  pria  con  modi  amari, ed  acri  i 
Morderla  poi  con  oltraggiofi  detti  ; 

Venir  al fine  à  taniafpre  minacele  : 

Se  forfè  non  fi  crede 

Spegner  con  elio, e  pece  ardente  fiamma  ; 

^  f  4  O*  ch’altri 
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cU  altri  per  timor  ve  fi  a  la  fede . 

J^nr  cios^  fatto.  Echc  Baporadunq^ueg 
Se  qual  calcata  Jerpe 
Ella  se  mofif  ancor  fouerchio  ardita  f 
Creda  taltex,z.a  voBra , 

Che  com’vn  generofo 
"DeBrier  con  leue  freno 
‘  Si  volge  ad  altrui  cenno  ouunque piace  ; 

Ma  fe  fouerchìo  'è  Bimolato,  e  punto  ; 

S’ adirale  fcuote-j  ed  imperuerfa,e  freme  ; 
Tali  di  propria  natura» 

Con  pofaii  ricordi  vnnohil  core 
'Eacilmente  fi  piega. 

Ma  con  rampognCiCd  onte 

Più  fi  raffermai,  e  più  sinafirat,  o  indura. 

Nè  £  altra  guifa  incontrahoggi  in  coBet. 

Onde  f e  dopoi  dubbi 

A  me  lice  humilmente 

Hirquanfio  feniireii  gli  è  quefio  in fommUe 

Ch*à  voler  rammollire 

Si  sbandi ffero  t  ire  : 

T  fofieammaeBrata 

Con  defiri  modi  j  (^  ordinati  i  e  lenti  % 

Cos't  chi’ à  la  perfin  nel  punto  fieffo» 

A  forza  di  ragion  vere»  e  poffenti 
Conuinta  rimaneffe  y  eracquifiata. 

Cotat’è  il  parer. mio.  Nè  fe  l’ altezze 
Vofire  i,voiRè  fuhlimi 

giù  ci  fiete  Dei  ;  ci  fiete  padri  | 

Può  tenerfi  altra  via  . 

Poiché  nè  il  fommo  Gloue 

Tefie  eh*  errato  habbiam  fulmina  ,6  fiede^ 

Nè 


TERZO 

vn  fctdre  confi gUaio 
If  caccia  al  prime  errore  il  fglio  amali. 

Ma  che  'fio  à  ricordar  Fr  eri  dpi  5  e  padri  ; 

e  popoli  5  ne  figli  ? 
l^on  vediam  noi,  eh* il  mufiico perilOt 
Oue  una  corda  non  risponde  al  tuomi 
Ratto  già  non  VabborrCy  0  la  recide  ; 

Ma  con  placida  mano  à  poco  à poco 
Lafirigne  j  e  la  rallenta  ^ 

Rin  che  ridotta  à  conueneuol  tempra 
Renda  con  l' altre  il  defiato  fuono  t 
^^anto dunque  t  propongo 
R  la  Naturà\  e  l’ArtC'j  èl  cielo  addilla, 
parmi  vdir  chi  fra  fino  cor  ri^ondrk- 
Chd  n  capriccio  sìfirano 
Send* ella  homai  sì  inferuorata ,  e  falda  5 
Saria  fors’ anco  ogni  fatica  indarno. 
Maio  pria  foggiugnero  t- 
S’hogginon  perde  di  fue  forTj  il  ver» 
Non  uederfi  ragion  che  ciò  fi  creda. 
Rot,fiafi  tutto .  £  mancherebbon  m(cè 
A*  vofira  maeHà  * 

Ogn  vffi CIO  gentil  con  lei  fornito. 

Meni  perprouedercte  pronti,e  forti  t 
S’ intenda  però  fempre 
Ce''  medefmi  riguardi  ; 

Ruor  dì  qui  tanti firatifye  tante  morti, 

Chefirugger  ?  che  fi' aliare  I 

Non  shà  à  librar  Ìojfefa,e  la  vendetta  f 

Non  le  basì  a  per  bora 

Tentar, eh* ellafia finofia,e  illuminataf 

Che  prefo  quel  Rrofdocimo 

R  %  C4d.^ 


p  k  r  7  o  - 

Cada  la  pena  onde  la  colpa  e  nata  ì 
Frcprio  de  la  Fmden^a 
il  conquiflarfi  gli  animi  > 
ì^on  alienargli  e  n  ciò  nuli*  al  trai  cof a 
Fiìi  giouarpKo  cidi  benefici ,  cl  temp& 

Ne  gli  ajfari  •  ^  /  configli 
(  Tuhhci  almeno  ,  e  grani  )  à  chi  ben  mira» 
Han  nerbici  o  maggiori, o  più  nocini 
Cke  la  presJezz,a,e  l'ira . 

Ma  àcollei  conueniayirattandoqut, 

Ifier  piu  humile .  lo  pernegar  non  fono, 
eh* innanzi  à  iant  altezza 
Ogrì immenf a  humiltà  non  fembri  poca. 
Ma  non  concedo  già,  enei  non  fia  erroìCt 
‘che  meni  in  effa  oblio  ptìi  cheperdono, 
Fona  s'idebil  cofa 
Torcer  da  lo  fino  sì  il  la  regiamente  f 
Turbar  cotefia  fronte  alma  e  ferenaf 
Deh  gjr-ìanifftmo  Pvcncipe, 

Solpendahomai  lo  /degno  :  hcrnat  rhiolga 

Benigne  il  guardo  à  la  fua  frefea  etade'y 

Che  shà  ^cccot  Aprii  3  ’vi  ì' giunta  à pena, 

No?z  le  fi  rechi  invano 

1* irreprciifibil  fè  del  firn  buon  padre  i 

Lafuanobd  cofianzjì 

'Degna pur  di  memoria,  e  non  ingrata. 

Se  non  anco  di  premio  alto,e  /curano. 

Torni  j  torni  mi* animo 

A  da  maeytà  vofira 

fiduanio  hwj  di/ama  ad  Ale/andw. 

il  ira  fua  :  quanto  dienne  ad  primo  Cefare, 

ìji fua  clemenza*.  Hor  della  vince  Vvno 

Nel 


T  E  R  Z  O  15,. 

Kil  valor  i  vorrà  poi  ceder  à  r altro 
Ne  la  pietà  ?  Deh  non  fi  a  ver  :  deh  cejfw 
Tali  penfieri  in  lei  noiofit  e  trifli* 

Vnijca  il  mio  fignore 
l?z  fequanihelber  doti 
Rare  e  coloro,  e  ogni  piu  degno  Heroe  5 
J.  con  opre  di  par  grandi,e  pietofe 
Dal  Mondo  tutto  il  fommo  honor  s  acquici  » 
Sire  j  negli  altrui  cori  (  ella  mi  creda) 
.Sortiran  miglior  fimi  hauran  piu  f(n{a 
§lueHe  ivn  fol  guardo  Juo  paterno, e  caro 
Che  mille  pene  i  e  mille  incendi  ^  e  croci, 

E  fe  per  ifuentura 

(  ^el  ciò  io  non  temo,  0  temerò  in  eterno  )■ 

Al  contrario  parer  piegaJfie  punto: 

La  priego  humiUcìd  almen  fra  fe  rammenti 
Con  qual' interno  duol  fartene  ancora 
A fcol 'aie  da  lei  le  voci,  e  l  pianto 
Di  sinohil  ciiià^ah' afflitta,  e  me  fi  a 
Rrcmejfela  fua  fama, 

C’hor  tanto  efialia,e  pregiale  hefternmiafitt 
Duello  nomo  crudel  din  fati  fa  aurora. 

Ma  non  confenta  il  del  .sì  trifli  auguri . 

Ne  tocchi  à  me  nel  verno  dt  mia  vit^ 

Mirar  s)  horrendi  effetti  : 

V dfr,  ch’altri  la  chiami 
JPrecipiiofai  ingiufiai 
A.HÌdadcfuo'Yegni,edelfuo  Jangue, 

E  aualhor  deggia  vdìri 0 , 

Tiìi  iofto  il  corfo  al  mio  morir  s' affretti. 

Ciò,  potete  veder  voi  ctò  f  '  ■  "ni 

Tesale  mantice,  An  f' 


S|i  ATTO 

^luand dcunreo defir  nonni commfH4% 

S' era  il  nofiro penjier  fognato, o  faìdo. 

^nj, Grand’ e  in  voi  j 'Flauian  5 1 arte,  e  t inga-- 
E  cjuantofrocHraie 

D’hla  celando, ognhor  diuhnf  m  chiara,. 
Ma  d  uoflra  maggior  lode 
lo  uedrei  volentieri. 

Che  ve  n  valcfie  ad  altro  fin  piu  degno  r 
Perche  poi  t  Eloque'aXa 
Gpuand' i  fud  inuolgi  à prò  delfalfo  impiega 
Non  par  do^  e  gentil  ,perpoco  e  frode. 

Pur,  fe  comunque  fi  a, 

Hoggi  ve  grato  in  ciò  di  lei  feruirui-^ 
Piacciaui  anco  /offrir  chi  dadouero 
Odiasi  fatte proue , 

E  quante  in  fuo  poter  difende  il  vero^ 

E  per  incominciarmi 

Da  modi  oprati  in  rinfacciar  cofiei  ; 

Che  tal  fu  già  di  voftre fila  il  capo  j 
Di  coni, che  con  lei 
E  da  fua  maelià, 

E  da  Eulgentio pria,eui  lo  commi fe, 

^e proceduto m  quella  guifa  appunis 
eh’ il  dritto  chiede  in  quejl'’  eccelfo  trono  I 
d-ltpia!  memorar  fi  deue , 
che  con  qmdunque  e^à,qualunquefiat& 
ìd  imperar  fi  pertien,nò  il  lufingare. 

‘^luinci  ilvoftro  Iparlave 
Con  Si  noua  heenaa  in  coiai  punto 
Non  pur  fouerchiofù  j  maòvano,  ò  leue. 
Xofieffo  e  tlprecacciar,ch’altri  i?;douinc 
^^Ifiafifipgg^t^'  firn  la  cagion  vera  j 

§luat  il 


TERZO,  ilj 

il  fao  'Vero fine: 

T ciche  fe  fido  lehiimoììe  il  fenfo  ; 

£  rtd  ci  fon  gli  ejfetti  ; 

£  ouejli  homai  stperigliofi ,  e  Urani  ; 

€h'  al  tre  vuoljt  cercar  ì  ck  opra'ecotehìa  f 
Veduto habhiam  :  ne  voi  negarlo  ofate  ; 
Ch’ella  e  di  Spirti  oltre  mifura  ardenti  : 
Ch’apprejla  noni  Numi,  e  noui  riti  : 
eh’  afpiya  ad  ahriregni  \  ad  alni  Mondi: 

V per  diri’ m  vn  tratto  , 

Ch’''e  ogni  concetto  fuo  fuperho ,  ed  empiti 
Ogni  difegno  federato  3  e  vafio  : 

\  £  Ciò  non  fi  a  bafiante  :  anco  à  gran  lunga  ; 

Per  inferir,  che  fiameftier  tantofio 
V cadérla  j  tracciarla  ; 
par  che  la  pena  in  lei  fi  a  ài  gli  alni  ejfemphì 
Difit  tamofio  3  e  lo  ripiglio  ancora  3 
Perch’odo  pur  di  nono 
Con  t vfata  anfietài  propor  lunghefae  |  ] 
ìdeimaginar  fapret  cofa  più  f concia* 

Non  iniendiam  eut  forfè 

^àuanto  ne’ grani  affari 

Nuoce  ogn  indugio  a  chi  hk  fuecofe  inpntì^ 

Non  se  imparato  mai  (tot 

dinamo  fiero  nemico  al  tempo  è  il  tempo? 

Ci  fchernirebbe  e  Padoa^  e  Italia-^  e  Roma  : 
Ne  Italia,  e  P.omafoli  ma  Europaiil  Modìo^ 
a’ aggelar  ci  vedeffe 
Dopo  tann  minaccie,  e  stfecofe  :  ^ 

Sequafi  itupidne 

Dopo  f coperto  in  lei  cor  s)  off  inaio. 

Ch’il  voler  perfuaderU  ^ 
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ì^4  ATTO 

Il  dir  dt nmmpieHYaYla 

Jota  vn plcar  nel  m.%r  qumdJe  piu  ìtdi^ 

Il  chieder  poi  pietutey 

£.  ricordar  il fuohuon  padre  e  peggio  t 

Che  farle  eneamio  qm,reci^  fue  lode  ? 

Chi  d.ritimnenie-  oferua 

La  pietà  in  faggio  Re  non  e  vinute; 

jE  freddezza},  e  torpore: 

Dà  cagim  di  sfrenarf  à"  buoni,  e  rei  z 
Lo  rende  appo  ciafcun  'i/ile,  c  'negletto  . 

M,a  la  Seueritade 

Nohil  fregio ,  e  feuran  d’’ animi  inuitti 
Serica  la  triaefiade  : 

Snelle  da  l  Alme  ogni  proteruo  affetto  j 
Là  eh' al  fuppliciod'vn  pauentan  mille* 
Ne  mi  adunate  in  eio  contrarij  detti  ; 
ChLo  la  mgionrnon  l  altrui  fole  attendo  : 
Ne  al  mio  femplic e  ingegno 
CoieLto  arguto  in fegnamento arride , 

Che  per  fetnbrar  pietofo  alcun  fia  ingiufio* 
Resli  la  gloria  à  voi  d' un  tal  con  figlio^ 

E  toìgail  del,  per  me, dal  regio  feno 
,  ^Igeila pietà  chelagiuflitiaancide*  - 
Roi  d:  V  italiano'^ 

Non  dijfe  in  faccia  à  lei  fa  alts{zjt> 

Che  i  -  egli  ancor  viueffe  , 

E  la  miraffe  in  rotai  modo  infetta  ; 
Nonché  lapYoteggef e y 
La  vorrebbe  affegar  di  propria  mano  ? 
Egiugnrre:evoi,s'hàda  punirfl 
ci)  oprar  fi  debba  almen  pena  men  grane  ì 
Ceno  s)  cì)  egli  e  ben  3  che  fi  dee  farlo  3 
L&ich'in 


T  E  R  Z  O.  jj, 

PeYclj  tn  fine  e  l  errar  commime,efo€o, 

§lufìl  Deiiate  hà  in  cielo , 

C hcggi  dà  7noYfi  fuoiìion  fia  ferita? 

Chi  fregio  mai  con  al trettan  to  fajìo, 

.  Con  sì  orgogliofi  modi  il /acro  Impero  ì 
cotanta  fierez^z^a 

2  tormenti  fon  nulla  ;  ^  . 

Toco'e  il  poter  leuarleunafol  vita» 

Oltreché  degli  e  il  vero , 
che  fcriucY foglia  ognunle^ngiurie  in  pietrai 
Chi  può  fperar,ch'  elladi  cor  sì  altero 
C)ualhor  resi  offe  viti  a 

Non  le fcolpiffe  inferro  5  anzi  in  diamante  ì 
Torfe  chi  gli  altri  à  fuo'  fauori  alletta, 
lo  certo  no  3  cui  di  mirarla  fembra* 
Allontanati  noi*  ^ 

^iual  piagata  Iconza 

Ruggir  :  infuriar  ;  tentar  vendettà, 

C}}  À  rh: c entro,  fe  muore  3 

Non  ha}  adì  e,  0  fatela  maritofo  figli» 

Son  fon  i  i  i  r omeri: 

Tutta  la  fchiera  [un  [eco  'è  difirufta. 

Ma  qui  fi  7  'arca  a  gli  Alejfandr.i,e  i  Giuli, 
ìd  accorto  Jilauiano 

Ilcuivantaggioe  t  irretir  co'  i  vezzi, 
Riedeà  la  fua  clemeìiza  : 

T orna  à  gl  t  e  fi  empd  :  al  procacciar  gran  far- 
X  tut  fatene  in  ai  Ivltima  forza.  (  ma^ 
O  fecol  reo  :  tal hor  quanto  s'ardifce  [ 
^^anto  lingua  facondainfe  confi  da  [ 
Nonviueiincora  il  o,iÀc, 

03' anzi  al  valor  de  l'undi  qud  grzn  'Duci 


ATTO 

^fm>  e  fedi  fu  il  genero  fo  {degno  f 
Non  di?noJÌYOÌl  fucceffo  y 
eh* ù  l’ulirG  fuapietd  fouerchta,  e  fclecc^^ 
Dopo  ben  cento ,  e  cento  illujir  imprefe  » 

Toìfe  a  'vn  punto  thonoY  j  la  il  regno  §  ' 
ibnconte  asi  ingiù ft et 
affatica  co* amo  ! 

Opra  huom  di  tal  'valer  sì  frali  ingegni  t 
Trudentiffmo  Heroe  -,  perch’io  conchiudai 
JProua ,  ed  infegna  la  Ragion  di  S*aìo  » 

Che  non  e  già,  com  altri 
S’Vnuaghito  di  dir.  Furia,  o portento: 

Ma  e  vnaperfetia,  e  nohil  conofcenXjt 
Di  mezi  alti ,  e  ripoBi  appropì  iati 
jil  fondai  ^aggrandir  ;  tenergli  flati  j 
Chen  quBunque fia  impero  i  piu  potenti 
Ìj  non  s'hanno  a  toccare  l  ofe  fi  toccano  i 
s’hanno  da  Herminare^ , 
fla.  Gratto:  e  /emende.  Anf  Vtili  5  e /ode» 
Dunque  V alt eX za  voflra  > 
ch'infinità  virtk  /coprì  mai  fempre  5 
S’hortien  defto  di  non  parer  tnenfaggiai 
Sprezzi  •  abbonfea  i  luftngheuol  detti,^ 
i  s' imitar  vuol  pur  il  primo  Cefare  ; 
eh’ a  lei  huoponon  e  ; 

Di  farlo  B  udì’ in  ciò  chemertahde^ 

Ne  Cardar  de  penjieri  : 

Ne  coraggiefi  geBi  : 

Ne  la  celerità  :  non  ne*  difettL 
Dia  cagionhoggi  al  Mondo  di  vedere  % 
D'eff aitar  j  di  rtporr^'m  mille  annali  » 
eh’ à  C apparir  di  quefl' h&tiihil  fera  % 

DìIm 


T  E  R  Z  q. 

De  U  mal  nata  fé  di  quefio  Chriflo  » 

JE.Ua  tutta  feruor  mofie invn  tratto  ^ 

Venne  :  vide  :  prouide^  : 

JLa  domo  :  l’atterro  :  l’efiinfe  ajfaito  • 

Così  tutte  le  genti 
Rimneranfi al nofiro  vero  culto» 

Ch'à  sì  fatti  prejfigi 

Direi  perpoco  e  indebolito^  e  langm  ; 

Con  rimarrà  eterno  il  nome  voflro . 

R  quando  fia  altrimenti , 
prendane  ajpr a  vendetta 
'  Soma  ogni  mia  fortuna  ; 

JS  foma  il  capo  mio  ^  foura  il  mio  f angue,' 
Ria,  Seda  tant’ altre  morti  di  cofloro 
Trar fi  può.  e  argomento 
Di  quanto  feguirebbe , 

Strano  auguriovi fate.  Anf.  Ohcome  s^vrti 
Ue*  capi  coronati 

Vedrajft  altro  ^auenio.  F/.O*  forfè  alir  odio. 
Anf.  Vn  Rè  non  obedito 
i*  vnaugel  fenxji  piume^  » 

Odino  à  voglia  loro  purchttemano  *  ‘ 

Ria.  Mai  nodi  de  l'amor  fon  piu  gentili, 

Anf  E  quanto  men  tenaciì  Imp.'É  detto  affai. 
Hot  conofciam  per  prona  eferverifftmo  .» 
Ch'i  difcordi  parer  de’  Configlieri 
Elei  dubbio  cor  de’  Rrencipi 
Fan  comi  remiganti 
Ne  l’agitato  legno» 

S’auien  che  parte  ifinga»  ipafte  arretri, 

E  quindi  fu  talhora  » 

Che  quantopiù  bramammo»ch*  i  configli 

Nofiri 
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Nojlri  foffer  men  tardi t  o  men  eonfej^^ 
Tanto  ci  fu  melìieri 
"Di  farli  menpalefi . 

Ma  al  rimanente.  Egli  e fin  qm  afai  chiara 
Cìd il  genio  di  coHei  eferccifim0: 

Teruerfo  :  intollerabile. 

Ma  non  e  poi  men  certo  » 

Che  non  hà  ancor  quel  fenno  ; 

^uel  difcorfo  viril  ^  cìd  appari an  gli  anni  t 
Il  trattar  più  con  lei  forabafe^X/t» 
Ilvcciderla  fernd altro 
Tuo  /ombrar rigidezza* 

Terremci  dunque  entro  a  vn  lodeuol  me^t» 
itene  voi  Trefetto  al  fuo palagio  : 

JE  che  forni  qui  iojlo .  In  tanti)  noi , 

C/y  ejfer  non  ci  vorremo  al  fuo  venire  ^ 
Entriamo  :  Ó*  vdirete 
Ciò  eh' e/eguir  doureto . 

c  n  o  K  e. 

D'Eh  Gioue  onnipotente. 

Del  cui  Ipirtodiuino  il  tutto  e  pienti 
Sedai  tuo  eterno  feno 
Scende  la  Verità  chiara,  ducente  5 
Terche  l'humana  mente 
Kel  figurarla  e  sì  confu/a,  e  lofea  f 
Et  ouepur  T apprende  ; 

Terchd altri  poi  contende  , 

E*l  fuo  Ifiendor  con  mille  nubi  infofea  ì  - 
'Torfe  à  gli  empi  3  0  Signore  y 
Diffondi  tu  caìiginof a  notic  i 

On^hm 


TERZO. 

%n^han  poi  le  più  dotte 

Centi  men  di  bonthy  men  puro  il  tare  9 

Come  con  tant  ardore 

Dal  diritto  fentier  coHeì  trauia. 

Che  può  regnar  in  pace', 

JE  inutilmente  audace  " 

Se  Bejfay  e  gli  altri  à  dura  morte  inuia  P 
Mifera  5  (guanto  e  bella  j 

^l^anto  per  altro  e  gratio/a,  e  vaga» 

"Én  fùe  follie  s* appaga' 

O*  ipintavèdala  fuaauuerfaHella» 

Ahi  voglia  iniquay  e  fella  : 

^  Per  huom  come  svdì  traditOy  e  morte 

Ij  ìiJon  temer  il  martire: 

I  pars  incontro  al  morire  : 

'j  Sembrar,  ch’il  fommo  duol  le  fia  conforto . 

'j  Pur  3  que/li  fud  begli  anni 
\  Chiedon  perdono  :  e  troppo  crudo  e  Affaldo , 
j  Mentre  s)  irate y  e  fa! do 

i  Brama,  e  procaccia  à  lei  gli  vlnmi  danni . 

»  Tu  da  fuperni  (canni , 

Vero  autor  de  le  gratlCy  e  de  la  vita» 

I  Solleua  il  fuo  intelletto 

j  jt  men  infauBo abbietto'. 

Perciò  al  fin  fenza  te  vana  e  ogn*aiia . 
j  Così  lei  ricourata , 

Pta  di  quel  crocififoil  nome  ffenio» 
j  M erce  tuay  in  un  momento , 

I  pia  feopena  la  piaga  j  e  fia  fanata . 
i  Che  s  ella  e  Berminata , 

Dicendo  moH  tl  paXjio ardir  toBanXal 
S  (he  ceJefie  fortyi 

■t\ij}ira» 
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L^ijpira,  €  /»*  rwfsr^a  - 
Hmran  ne  riti  [mi  maggior  haldanzil 
Signorina  do  fecondo 

ìdofiraragion.  mainteripofio  femftf» 

In  te,  che* n  dol ci  tempo 

Girti  cìeh^  reggi  1*  Alme  :  alterni  il  Mende^ 


ATTO 


ATTO  QVARTO- 

SCENA  PRIMA. 


Lamberto  meflb  ;  da  Melano . 
Semichoro. 

Conlìglieri . 


foldathjl  del  vi ferhi 
Lieti.  Sem.  O  Lamberto  grtt 
tiofoyccaroi 

_  §luant  erauam  lontani 
Da  lo  Jperar  di  riuederui.  Lamh.  Etto 
Dal  temer  di  feguirui  :  almen  per  bora . 
Eccoci  i  Configlieri . 

Eia. Lamberto  fleti  qui  ? 

Lam.  Signor  ;  ci  giungo  hot  bora .  El.  E  qual 
buon  vento  ? 

Lam.Ho  lettre  di  Melano  in  fretta  al  Principe. 
Tla.Ma  la  cagion  ?  fenon  f  vietali  dirla. 

La.  V diruti  lofio  il  tutto.  Anf.jidunqi,  entrate. 
La/».  Con  loro  gratta  $  voy  El,  Eelicememe . 

SCENA  SECONDA. 
Configlieri. 

.Anf  '^a  la  nofira  p  irtenXj*  ; 

X  i7  venir  di  cofiuii  che  ci  ha  fei  giorm 
cofapHo  retar  di  tanta  Sì  ima  ì 

Eia. 
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Tla.NuìlayCfei^ io:  ma  verrà  quel  Kf^^èHU 
MoBrarJi  tutto  foco  :  e  per  lo  innarì^i 
Si  vedran  balenar  le  lettre  \  eimejft. 
^uY, fi  a  che  vuol  •  lo  rifaremo  in  breae* 
Hot  quant  à  la  Rema  : 

Che  et  penfiam  di  (are  f 
Vociamola  incontrare  f 
Anf.Jì!  me  non  farmeììieriy 

Potendo  poco  andar ,  cn  ella  non  venga  , 

G'  il  Prefetto  non  torni,  oltreché  il  farlo 
Stimo  vnnodrir  la  fu  alteréfza  innata  » 
pi. Più)  peroafiai  giouaral  finchabhìamo 
Seco,  il  tener  maniera 
Se  'non  del  tutto  humile,  almen  piu  grata, 
AnJ.Ma  non  di  [onorata,  pi. Ecco  il  Frefeita» 
Che  potrà  configliarci , 

SCENA  TERZA. 

Corxfiglieri . 

Prefet  to  . 

'Si.  H  comà  tempo 

siete  ;  fignor  Prefetto  « 

Dé  jciorPvn  dubbio  noHro , 

Pref.  f  fono  per  fenùrls .  maconuiene 
Ejf  ^ril  dubbio  grane  :  (3e  huom  di  poco 
Indegno,  qual  ferì  io,  miglior  fiaàvdirto^ 
Cl/à  fi  ioti  0 .  pi.  Il  valor  volìro 
Non  e  accolto  .  Sappiate , 

Ch‘al  fin  t Imperatore  hà  confmùtò  , 

Che  noi  pUci^meme 

Pi9<» 


Trduiam  di  far  pale f e  à  la  Reinn 
^luanto  fia  quefìa  noua  '  ■ 

Sua  fuperlìiiion  fallacet  e  f ciocca: 

X  nadopriam  con  lei  ] 

XercUà  noHropoterfene  rimoua. 

Ma  ei  non  fi  vuol  pero  j  come  fia  indegni 
De  la  fuamaefiài  irouar  prefente. 
§^inci  dubiiauam  fe  fojfeil  megli» 
Scontrarla  5  e  coriigiarla  : 

O*  Piarla  qui  attendendo . 

Voi  dunque,  che  giugnete  à  sì  helthuopt^ 
Dateci  la  fentenXjLj, 

Xrtf.lo  non  ci  h afterei .  ma  il  fatto  Sìejfo 
•  Ben  può  fupplir  3  che  vi  fia  piano  horhotal 
Corn  impofto  mi  fu 
Me  n  andai  ratto  àritrouarla.  ed  era 
Ke  Patrio  appunto.  A  latod  lei  fi  Piatta 
\  OpiltoilXioi  ma  aft ai  turbato  in  fronttm 
I  JE ficea  lor  corona  vn  denfo  Pinolo 

I  Di  genti  in  vifta  anch'elle  irate»  e  mefie* 

I  Accoftato  le  dijft 

j  Ber  ordine  di  Ce  fare 

I  Chequìtornaffe.edella 
j  Centilmente  ni  accolje etuUaproniS 
[il  a  fi  auiaua  meco. 

I  Maerauamo  feguiti 
|:i  Da  così  folto  Pi  ormo  > 
i  eh* ad  Opilto  ne  Ppiacque.  ondt à  lei  dijfke 

I  Che  s*vna  fchiera  tal  fi  vedea  /eco 

fj  CreJ terieno,  e  i  f off  etti,  e  l  regio  /degne, 

|i  A*  ciò parue fojpefa.  B'n fine-, forfè 
i[  Ber  poter  fenza  me  prender  partito  -, 
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ingommi  à  riwnar  ;  dandomi  voce , 

"  che  fora  qui  tra  foco .  I.fe  non  erro , 

Lungo  non  e.  Ciò  bafia  al  dubbio  vofiro 
Ma  vn  altro  t  nho  maggior ,  cui  veramente 
Luo  ciafcuna  di  lor  dijciormi  5  e  bene* 

$e  di  cotanto  popolo 
Accorfo  Ik  debbo  far  motto  al  Prencipe 
f e  tacerne.  Anf.  me  fembraaffai  lette  % 

^f^al  co  fa  di  momento  al  fuo  fignore 
Può  tacer  mai,  ne  deeminijìro  fido  ? 

TU.  Anzi  il  tacer  k  iempoefomma  lode* 

JE  ce  lo  moBri  il  nofiro  cafo  Beffo . 

Che  gioua  il  turbar  più  l’ Imperatore , 

C'hk  già  pur  troppo  il  cor  di  f degno  ingobris, 
Con  euriofe  none  ì 

TJulla,  credalo, può  ben^e  di  leggieri, 

Kouinar  il  feruigio  k  noi  commeffo . 
Anf.Permeconuien ,  ch'egli  n  intenda  il  tutto 
Poidtjfiongak  fua  voglia,  pia.  E  t  tacerei, 
Anf. Fate  com'a  volpare,  Pr.  lo m'entroA  eie- 
Guiderà  il  rimanenti.^  *  (  U 

S  CENA  CLV  A  R  T  A« 

SS".- 1 

i 

Tla.  KNfaldo'^pofciache  ^ 

J\  Ve  in  grado  pur,  che  quell' impac< 
do  t  prenda,  j 

eh' k  voi  fi  conuenia  *  : 

Comhuom  di  me  piu  acuio,  e piu  efiicaee,  | 

D'ef  i: 


ay  r  e:  mi 

jyejfer^ìl  primo  à  perfu.idercoBei* 
fregar  vi  vo\  che  qual  fua  alte{sia  hk  Ipo* 
Meco  vi  piaccia  ancor  venimi  opmdo-^ 
Ferch^il  nofiro  dijcorfo 
Vlon  meno  che  le  forz.e  acerefee  vnito  : 

£  quando  la  vedrete 
O  ferma  come  fuole^ 

C*/moJ?a  cornio  Jpero  ; 
j  Intrarui  con  filentio, 

I  ^fuat egli  al fin  foggiunfe  ^  e  darli  neud 

Del  fucceduto.  io  intanto 
\  ^.attenendo  t andrò  fin  cU altro  imponga, 

\  Anf.  Gli  ordini  del  fignorejoo  intefi anckio  : 

Ne  /cordar  vi  deuria,  che  so  vbbidire, 

I  Ma  e  un  fofjìar  contr  il  vento.  Fla.  E  fuo  fié 

j  il  danno . 

I  Eccola  con  Opilio.Anf.E  ci  ha  vn  df apollo^ 

!  ^lu^nto  creder  fi può,  di  genti  eletto, 

SCENA  CLV  I  N  T  A. 

Configlieri. 

Giullina .  Opilio. 

Choro  di  Cittadini^e  di  Barn  igeile* 

Vefl'efier  richiamata 
Con  sì  breue  interuallo  al  regio  tfene^ 
Ciouane  illuBre  3  à  voi  non  fembri  nono^ 
Ne  forfè  imaginate» 

Che  fia  fen{a  cagione,  anzi  credete , 
eh’ à  nult altro  per  noi  /  intende ,  0  mirti 
Cè’à  la  /aiuto  vefira^  : 

e 


Za  qual 
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La  qua!  come  di  veYOy 
Fer  la  det^.a  memòria 
Dei  EÙ  V italiano  I 
L  per  t alto  valore^ 

Che  forge  in  voi  fia  cara^vnlca  imago  • 
a  e  fommamente  à  core  : 

Tal  anco pojfiam  dire 

S* arroganza  non  è  )  d'hauerla  in  mano» 

Foiche  lo  mperadore 

Via,  più  mirando  à  voflra  verde  etatCy 

f  *  nofiri  caldi  preghiy 

eh" a'  duri  modiy  e  tropf  arditi,  e  flrani 

Ondetrattafle  feco^ 

Sojfefa  Pira  fua , 

HòTha  conceduto  il  riparlarui  ancora  .* 
Damali  danai  Jpeme,  che  con  pochi 
Maluminofl  rat 

Di  verità  poiremui  5  e  facilmente  | 
Dagli  occhi  de  lamento 
Sgombrar  Yófcura  nube. 

Che  Jpartav' hanno  i  fedutiormaluagi» 
La  qual  noftra  LpeYan\a  oues  adempia  i 
E  voi  rie  Durar  ete  il  vero  fenfo 
De  la  religione  ed  ambo  noi 
Ne  gioir  em  ;  ce  ne  tervem  felici» 

Vogliate  dunque  vdirci 
■  Con  r ipofato  core 

Come  fedeli,  e  del  ben  voUro  amici , 

Giu, Miei  Signori  5  il  veder,chevoi  ferhiaU 
Sihonorata  memoria 
Del  mio  buon  genitore 
Md  anco  verfo  me  sì  ingenui  affetti  ; 

U'e 
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quanto  dir  fi  può  giocondo^  e  caro. 

Come  dunque  il  fi-  'vojiro 
Sm  quel,  che  mi  accenate  t  y 

Che  noi  concordemente ,  à  mano  a  manol  • 
postergate l’ ingiurie, eie  con tefe  i 

Andiam  per  'via  gentil  tracciando  il  vero  j 
Dite  fenza  riguardo  ; 
eh' i  fio  pronta  ad  vdiruii 
Ne  ilnofir  affaticar fia  forfè  invano, 
pia.  Coii  voglianli  Dei. 

Signora  •  al  creder  mioy  nefi un  non  viue  |4 
r ogUamei  f  il  chi  fia  Holtofo  ofi inaio  j 
Che  non  lodi,^  ammiri 
Il  f curano  valor  de  la  Natura, 

Il  mirai  il  poter  de  la  V  or  t  una  • 

Di  quella  :  perch'in  guifa 
Di  prouida  nutrice  5  ' 

,  Anftdi  pia  madre  I 
Ha  d' ogni  noflro  ben  perpetua  cura  « 

Di  quefia: perche  quanto 
i*  da  noi  piti  bramato. 

Ha  di  ricco,  0  di  bel  fiotto  la  Luna, 

Tutto  per  lei  s'aduna: 

Tutto  da  la  man  fiua  eie  toljo,e  dato.  ^ 

Ter  CIO  da  moln,e  dottamente  e ficritw, 
che  fra  le  parti  ond'huom  faggio  fi  vanta 
a'  due  conuienfi  incomparabil  lode. 

L'vna  ;  ouei  non  contrafia  à  quelle  leggi. 

Che  la  Reffa  Natura  in  cor  gli  fiampa. 
L'altra'^  ouepria  che  net  oprar  sHntrichi 
Mira  s' al  defir  fino  Fonuna  arride  ;  : 

Contempla  il  'propri o. R at 0  ;  à  luis'adagia.ì. 

'  -  G  z  i 
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lE  s" a  "Det  sìfamofe,  e  sì  potenti 

JE*  obligettovetunt  piucUohligatà 

Ceno  ci  fleto  voi  :  mentfamhe  inflemi 

Sembrano  gareggiar  nel  fatui  dono 

25/  pregi  lor  più  tatù  e  più  ecctlUnlu 

Che  fe  miriam  P antico 

Ceppo  voHroy  ei  n  appare 

Tn"  ordine  lunghijftmo 

IDi  Prencipi ,  e  di  Regi 

Atti  à  fiancar  ogni  lodato  inchtoflf il 

lEfele  proprie  doti , 

Onde  fp tendete  à  par  di  nouaBeUa  s 
W oi  Reina  :  voi  giouam  : 

T oi  gratiofay  e  bella  : 

Gloria  5  fpemey  &  honot del  feeoì noftnl 
Mor  s*e  tutto  do  vero  ^ 

£  noto  altresì  per  commun  grido , 

Cfji padri  voliti  »  egli  aui  Heroi  s)  chiari ^ 
Per  ben  cento  e  più  lufiri  5  e  forfè  prima  ^ 
Man  feguitay  e  honorata 
§l^ellareligion  chonorayefegue 
SLomay  il  cui  nome  infln  in  del  iifiima^ 
Man  porto  i  preghi ,  e  i  voti 
Jl  Gioucyk  Maney  àgli  altri  Mumi  eecelfl^ 
Come  dunque  Spregiando 
Tanto  faper  -^  tanto  valori  tant  Alme 
Inclite  y  e  generof e  » 

J^i  cui  pur fletei  e  degnamenUt  hetedei^ 

Gite  voi  bestemmiando 

Ze  Sieffe  'Deità  f  gite  fingendo 

NouiDeiynouafede  f 

Sion  e  dì  un  guerreggiar  eon  la  ìiaturs . 

Che 
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Che  et  fà  ber  col  latte 
^luelhn  religione  in  cui Jlam  nati  f 
Son  i  macchia  perpetua  al  •voSiro  fangu 
Suprema  ingiuriate  /corno  a  Rèpajfati  f 
jipprejfo .  Se  la  Befia  * 

Rortuna ,  à  cui  fu  in  grado 
J^inalzMrui  si  toHo  à  regio  fcettre^ 

^ e  compiaciuta  ancora^ 

JE!  che  nafciate  donna , 

JE  che fi  a  il  vofiro  regno  altrui  fogg€ìié% 
Come  voti  non  diro  folle ,  ò  fuperba  ^ 

Ma  /edotta ,  e  ingannata  ; 

Jn  età  così  acerba 
Rre/umeiearrogarui  il  magifiera 
De  la  religione , 

Che /ol  penienfi  à  Sacerdoti,  e /aggfì 
V’ inuaghite  dopporui  à  sì  gran 
Cui  t  Vniuerfo  d'obedir  non  nega  ? 
o/aie  dir,  eh' il  Sol  ter  noi  non  luce  ? 
Siete  for/e  voi  /ola  à  cui  Bia  occolto  ^ 
Che  quefi' altera  Dea  temuta  ouunqnt 
facili fsima  à  l'ira  e  viene  •  e  vola^ 

J.  vn  giorno  abbraccia ,  ed  erge  j 
L'altro  i/caccia ,  e /ommerge  ì 
Se  per  opra  di  tei , /e  per /uo  /degno 
Di  gran  Reina  diuenifieà  vn  tratto 
Abbandonata  /erua^ 

O’  no'l permetta  la  bontà /uperna 
Cadefie  ancora  inpeggio  j 
Kongriderian  le  gemi,  eh' à  ragione 
Foffe  punita  inveì 
Vna  voglia  sì  Branae  sìproterua  ì 

G  ^  Non 


sso  atto 

Non  foraciòbafi^tnte. 

D’ottenebrar  cjHeltalta ,  e  nobìl  famté 
*  Ond  altri  di  virtù  lucido  jh  e  echio , 

£  fenice  d Italia  altri  ui  chiama  ì 
Deh  figliai  fel  configlio, i  voti,  i  freghi. 
Di  chi  per  altro  feruo 
Vojlro  pub  per  etate  ejferui  padre 
Non  fon  vani  appo  voi  ; 

Seguite  volentieri 

L'antica  fe  di  chi  recouui  al  Mondo  i 
Compiacete  :  obedite 

^  chi  e  dato  qua  giù  eh' à  ognuno  imperi  o 

Ch'oue  perfeueriate 

In  commouerà  /degno  i  Numi  eterni^ 

Jlhi  com'io  temo,  e  tremo 

Che  fi  moftrino  in  voi  giufii,efeueri, 

Mas’à  rincontro  il  del  per  noi  vi  torna 

Al  vero  culto  i  a  riti  noflri  vfati  5 

L' Imperator  amaua  il  padre  vofiro 

^puantvdifie  da  lui  i 

Di  fuo  cofiume  il  mal  d ognun  gli  ^iace  | 

Tenea  fommo  defio  chefofie  faina  ^ 

Lotria  fermami  il  regno  ; 

Lieta  donami  ancor  tranquilla  pace. 

Siaui  fempre  in  memoria , 

eh' e  vittoria  immori  al  vincer  fe  Beffi . 

sbandite  homai  I  sbandite 

L'altrui  temerità ,  T altrui  menzogne  : 

Ridonate  i  penfieri 

A' fammi  Dei, cui  li  facraHepria % 

L  (limate  per  certo , 

Che  qualhor  ci  perniami 
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Jjipieik  loro  i  nojlri  errori  oblia . 

'  Che  'VI  veggio  turbar  ?  sù  •  littamtnii  «, 

Ciufi. Reggi  tu  i  detti  miei , 

Anz,i  pur  detti  tuoi,  celefie  Spirto, 
Kiueritojignor  I  comiononnego^ 
eh* i  modi ,  che  tene  te 
ìAeco  non  fieno  tali , 

Che  vi  fann  apparir  faggio,  e  cortefe^ 

Tal  fon  corretta  à  dire , 

Che  le  parole  vofire , 

Oue  fian  ben  notate , 

Chiudon  in  Je  ragioni,  e  poche,  e  fralL 
J  fecjuefl'e  il  /enfierò,  onde  penfatù 
Che  fi  camini  al  vero  5 
Tgli,  con  vofira  pace  » 

ipinofo  e  fallace  :  io  per  me  fiero ,  ' 

Che  ci  habbiamo  a  poggiar  per  altro  caUe» 
Dite  voi  la  Natura ,  e  la  Fortuna 
FJfer  fra'  voflri  Dei  grandi ,  efamofe  t 
£  chauendo  à  me  dato 
JC una  il nafeer  di  Prencipi  idolatri  j 
ib altra  raccomandato 
Il  mio  regno  a  l'impero , 

V'  fon  iutihora  in  fior  gli  antichi  riti  : 
Debba  feguirgli  anch'io  3 
Altrimenti  fiaerrer,fia  fagrilegio , 

Pofeia  m'ite  accennando 
^luanto  il  farlo  di  prò , 

JE7  non  farlo  di  danno 

Portar  mi pojfa  :  e  nel  vicìn  periglio 

Mofirate  intenfa  brama , 

eh' IO  pur  m  attenga  al  volìro  vtil  configlia  . 

G  4  £^(5 
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Se  mal  non  ho  eomprefo , 
allargato  difcorfo  in  do  fi  fhignt. 

Hot  tra  molte  rijpofie  ampie,  e fine  ere. 

Ch'  io  recar  vi  potrei , 

Vò  y perche  n  i$hrighiam,ch*Hnami haHì^ 
Sappiate  j  mio  Signor  :  che  lai  duo  nomi 
T>i  Namra,e  'Fortuna , 
hanno  tanto  rimbombo  j  e  fra  la  turba 
jy e  gli  altri  idoli  vofiri 
Si  fan  di  pregio  immenfo  ; 

In  nofira  fanta  legge  o  fon  chimere 
Fini  e  à  genio  del  volgo  ; 

O*  intefi  drittamente 

Jlanno  affai  più  eleuaio ,  e  nohil  fenfo  ^ 

Feroehe  la  Natura , 

Che  col  girar  de  le  fuperne  rote 
Sembra  for  fè  appo  voi , 

Che  tempri  le  Bagioni,  egli  elementi  ; 

Sia  cagion  de gt mflujft,  e  de  gtìBinti  § 
Regga  il  Mondo ,  e  i  v menti  ; 

Nult  alno  e  prefio  noi  chela  potenza 
Del  veroy  e  fommo  Dio^ 

Che  ne  le  cofe  di  qua  giù  riluce . 

Com" anco  la  Fortuna ,  à  cui  par  daié 
C osi  ampia  balia  , 
la  fua proitidensLa  ; 

Se  ben  talhornon conojciuta à dentro, 
Fendo  negato  a  lumi  nofiri  interni 
Cinti  da  la  caligine  mortale 
Il  peruenir  à  qui  configli  eterni . 

Vano  e  dunquey  di  a  me , 

Che  nel  mio  Ctmm ripongo  il  tutto. 


Parllaie  o  di  N atura,  ò  di  Fortuna , 

Nè  punto  è  men  leggiero 
Il  rinfacciarmi  tanto  il  fefo,  e  gli  anni  i 
l^^ando perche  fiam  donne,  o  in  verd’etate^ 
Non  ci  è  tolta  pero  tAlma,e  /*  ingegno  -, 

Nè  ci (ià  chìufo  il  del,  nè  afcofio  il  vero, 
Fla.  Voi  rifuggite,  in  rijpondendo  ,  alfrone  : 

Ma  H argomento  mio  non  è  già  fciolto, 
Ciu.Non  è  f ciarlo  ilmoflrarui. 

Ch'egli  è  fondato  in  nulla  f 
Ma  l'amate  più  chiara  ? 

Eccola.  In  mia  credenza 
Niente  è  la  Fortuna  5 

Non  deuria  pur  nomarla  huom  faggio  mal» 
E fepur  la  Natura 
Per  diuino  volere  hà  alcuna  for^a } 
L'hdin  elementi-^  inmifii^  inpiate-j  infere^ 
Ne.,  la  terrefire  Sfoglia  onde  fi  am  cinti  5 
Nonne  la  mente  mali  non  mai  ne  l'Alma . 
^^Ha  dal  trono  eterno 
•  Dimandai  fuo  fignornel  Moìdovfcita 
Da  lui  medefmo  ha  la  Ragion  per  guida. 
De, mentf  alberga  qutjeguir  quefi'vna: 

E  s  altro  effalta  il  volgo  è  vnpuro  fcherno, 
pi. E  appunto  la  ragion  fonda  i  miei  detti . 
Ofate  voi  negarmi , 

Ch'vn  fogget/o  ad  altrui  degd^  obedtrlo  f 
Ùiu.Anzi  il  vi  ammetterò, ma  queilo(mfegn0 
Altamente  il  mio  Chrifio) 

Ch'è  di  Cefite ,  à  Cefare  : 

^^el ch'è  di  Dio ,  a%io . 

Fior  tale  in  noi\  cornto  vi  dico  è  t  Alma  % 

Q  5  Ch'm-- 
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CpjimmoYtal  non  foggìace  à  human  imperù 
'Sl.ChiHà  fog geli 0 alimi 

In  chmnque fi fìa  deue  vhidirli . 

Tur  tralafciam  di  queflo.  E  lode  •  o  Iriafme» 
Il  opre  feguir  de  genitori  illufiriì 
Giu.  Negli  atti  vrrtuoji  è  lode  :  e  grande. 
jl.Ma  la  religion  femhr  a  voi  tale  ì 
Dico  atto  virmofo . 

Giu. Laverà  virtuojijjì/no. 

La  falfa  ahomineuolt^. 

EL  Lodato  il  del  5  fiele  pur  giunta  al  varco , 
Dunque  gli  Re  pajfati , 

Se  feguiron  la  vera ,  han  da  imitar  fi . 

Se  la  fai  fa  ;  per  voi 

Tur"  empi ,  e  fc  elevati?  Giu.  Bada  mirarfi 
Con  guard 0  piu  profondo . 

Fria  s' adagiare  al  vano  error  commune . 

Toi  fura  poco  d  poco 
Oprejft  da  quel  fonno  d  cui  fiam  tratti 
Da  Phtimanedeliiie 
Noue  Sirene  in  queflo  mar  del  Mando . 
Tla.Ni fi  defiaron  mai  ì 
Gm.Cotefioevn  gauillar.  nonv  ho gid  dett&,^ 
Che  non  hd  aneormolt  anni, 
eh  il  nofiroRedemordifeefe  in  terra, 

E  die  perfetto  lume  d’ fof chi  ingegni  ? 

Jt  che  recar  più  qui  li  Regi  andati  f 

Ma  vd  giugnerci  ancora 

Cofa,  eh  affatto  ogni  ragion  vi  tronca. 

Sappi  ateuiy  eh  il  padre , 

Efignormio  da  voi  tanto  pregiato , 

Lo  Rd  Vitaliano 
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In  quefla  faninfe  ira  noi  fu  il  primo ' 
I.UUÌ  bora  di  Bupor ,  s‘i  l’ho  imitato  ? 

^la.  Come  (  Vitaliano 
Huom  di  tanto  valore , 

JPrencipe  tanto  faggio  ejfer  ChriBiano  ? 
ìXàiufi. Tal’ egli  fu .  fi  diede  al  noBro  Chrijio»  • 
Come  pria  il  fuon  de  le  fue  glorie  vdio , 
\Tla.None pojfihil mai.  Giu.  Anzi  e  venjfimo* 
I  Ci  vijìe.  ci  mori  fà  noto  a  mille. 

JFla.  O  ctelquai  cofe  io  Jento. 

\Anf.SiaJi  che  vuol:  che  monta  al fin  poi  queflof 
\  Veniaptcipiu  alrifiretto. 

Ditemi  giouanetta  : 

Ond’hebbe  mai  ragion  3  non  vd  dir  falda» 
eh"  effer  nonpuo,ma  colorata  almeno  ; 

Che  di  già  lui  traejfe  3 
T-dhor  voi  tenga  in  vn  penflersì  Bolto  ì 
Ciò  s’haue  à  raccotar  :  no  ciancierò  mtrichL 
Giù.  §lu)  appunto  i  v  attende  a . 

CoteBa  è  ben  la  più  diritta  Brada. 

Ma  entriamper  lei  con  ordinati  pajft^ 

Hor  voi  mi  dite  3  Anfaldo  5 
Che  ci  habbia  D/o,  che  mona 
Z  Cieli .  e  regga  l’vniuerfo  ^  e  velo  3 
O’  nò  ?  Anf.Ctò  in  loro  cornegan  gli  Botti., 
Ciu.Duque  ci  ha  Dio:  Ma  quefli  è  onnipotè'te^ 
O'  il  fuo poter  riBreao  ?  AnJ.E  chi  volete 
Che  loriBringaìHa  foura  lui  quaUìd  altrui 
Ciufl.  Egli  può  dunque  tutto  : 

E  chi  tutto  non  può  menpuò  eferDio  l 
Anf.  Vere,  ma  che  rileu  a  f 
Gia.AJfai.  n’apre  il difeerfo 

C?  é  .Ai 
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contemplar /e  fieno  vn  folo'y  ometti» 

JE  fentite  in  qual  modo . 

ajfermiam,che fiien  molti 5  et  fegue  Udire* 
Che  quefiio  panno  Sìntggerfi 
(  Poniamo  anco  impedir  fi  ) 

X’vn  l'altro:  0  no.  Se  panno:  e  non  fon  Dei  ^ 
Che  non  e  Dio  chi  ptiote  ejfer  difirutto , 

O’  l'opre  fue  impedite. 

Se  nonpon  :  parimente  e  non  fon  Dei^ 
Pofiofi  già  per  noi  > 

Che  non  è  Dio  chi  non  'è  onnipotente. 
Dunque  chiaro  rimantCÌò egli fia  vn  foU. 
Jinf.  Siafii  Giufi.  Ma  quefto  Dio 

D' per  voti  giufioyepio'j  0  ingiufioyed  empio? 
Anf  Empietà  e  il  dubitarne . 

Ciu.Bene.  Hor  aperti  ipiùdiffcil  pajfi 
Eia  If  edito  il  viaggio  . 

Seguo  à  narrarui,  e  chiavarne  te,  s  à  un  tratto., 
Ond't  abhorifca  i  vofir  idoli  tanto  . 

Può  in  loro\  al  parer  mio,  s  altri  ci  penfa  ^ 
Pria  contemplarfi  il  numero. 

Indi  i  le  qualitati  » 

Po  fcia  il  potere  al  fin,  gli  ejfetti  3  ò  t  opre . 
Difcorriam  dunque  in  cotai  cofe  alquanto» 
Se  annouexavgli  io  bramo , 

Scopro  la  ciurma  lor  quafi  infinita  : 

Perche  nhà  in  Roma  fol  venti  e  più  mila  » 
Anxà  ogni  Banzjz  hà  vn  Nume . 

Anx.i  hayino  vn  proprio  Dio  fin  h  cloache  * 
S’à  le  lor  qualità  viuolgo  il  guardo  x 
Veggio  adorar  0  i  eroe  odili  :  i  lupi . 

Xe  lepri  :  i  cani  :  i  vipiftrelli  ;  i  gufi  ; 
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Ze ferpi  :  i  gal  li  i  e  le  cicogne  j  e  t  oche  : 

Cf  ifembiantiinfenfati 
D’huominiy  che  furpriai  qual  io  già  dip  j 
Zmpi  :  fanguinolenti  ;  ehri  i  e  rapaci  : 
Perfidi 'y  e  fcelerati. 

S' à  la  potenxapoi  ingegno  apfo  : 
jPur  la  fcoproy  per  voi,  diftinta,  e  debile, 
^l^ando fra  iluol  sì  folto-,  evario,e  iant« 
^luefii  €  fol  Die  de  l’aria:  e  quei  de  t acque: 
D  de  le  biade  l’vn  :  l’altro  de’  fiori  . 

Z  per  non  tardar  qu)  j  non  hanno,  in  bfeue^ 
Di  vera  Deità  che  nome ,  e  vanto . 

Oltreché  dite  ancora  ;  e  gloria patuiì 

Ciò  che  fenXadiJpregto 

JPenfar  non ponno ,  o  vdir  finctre  menti j 

che fon  f oggetti  à  Adraftia.al  Fato.  À  Siige^ 

Che  li  figaro  i  figli  de  la  Terra. 

eh’ à  pena  fi faluar  tretnanù  à  volo. 

Chefer  corfiglio  di  celarfi  altroue , 

D  milt  altre  follie  -,  mille  portenti  • 
Mafepcruengo,  infine, 

JL  la  giusìiiia  loro-,  à  la  piotate  r 
Jìor  quelle  s)  che  fon  illuflri,  e  conte, 

rdhà  di  ciafetmo  ingratia,e'  vo^ro 
Tiìifamofì  posti, 

Cd  loY per  altro  auelenati  mchtoilri 
Dipinto  e  detti,  e  gssìt  infami ,  e  fozKÌ  i 
Non  habbiam ,  che  di  loro , 

Ter  iflupri  5  ò  rapine  j  ò  ìmprefe  tali , 

Chi  m Jatirofo  in pafior-xhi  i fafe-fo  inforno-. 
Chi  in  aquila-f  in  teo-.chi  in  cignoni  corno: 
Chi  in  ùnghal  y4hi  in  delfim  ,* 

Chi 
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chi  in  defirierfi  càgìòtchi  in  capfó:'o  foro: 
Chi  m  altra  vile,  abominetiol  forma  ? 

£  idi  far  angli  Dei,  ch’adorerò  ? 

Daqaeffi  iofpereroquel  gaudio  eterna 
Di  cui  SI  auida  in  noi  fentimn,ch’e  l* Almaì 
Mifera  etd  :  la  tua  Jciagura  e  tanta , 
Ch^vna  coppia  si  rara 
^lual fteH  ambeduo  voi  '^fìgnori,epadri | 
Oja  lodar  si  iniqui ,  hornbil  mofiri  ; 

Santi  chiamargli,  ò  venerabil  Numi  ; 

.  £  di  f coprir  il  ver fi  gloria,e  vantai 
^la.  Figlia  mia  ^  d  vi  diro. 

il  porfi  d  rinuenir  cosi  d  minuto 
Le  cofe  tutte  anfihd  del  cur lofio 
che  del  prudente.  Giu.  Li'  vi  rijp  onderò, 

,  eh’ d  me  femhra  il  contrario  :  e  eh’ e  ragione^, 
S’hd  da  ajfre  narfi  ul  desinato  fegno  , 

Che  quanto fi  può  mai  leuiamgli  lìerpi, 
Anf.Ma  voi  però  potete 
Kammentar ,  che  cotefio , 

Che  dite  còntra  noi  pojfiam  ridirlo 
Con  tra  quel  vofiro  Dio, che  vi  fingete^ 

Giu  .O*  fon  io  cieca  affatto  i 

C*  voi  troppo  vedete,  Anf.  Lgli  e  certijfime, 
Giu. Fora  bello  il prouarlo.  Anf.  Horrijpddete-^ 
Non  dite  voi,  eh'  i  vofiri  Dei  fon  tre  ì  (mi  ^ 
Ler  ciò  che  li  abilito 
Dianzi  fra  noi  rimafe 
Come  pon  tutu  e  tre 
Lffer  onnipotenti  f 
Non  conchiude If  e  gìd. 

Che  chiunque  fia  tai  può  IfmggergU  altriì 

^  Lei» 
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"E  chi  lede  non  e  men  può  effer  Dio  ? 

Giu.  Dijfi,  c^e  folo  vn  Dis'Joleivn^ e(fenz.eti 
Mu  tre  perfone .  en  (juefie  à  comi  modo 
Nulla  ci  vieta  il  pori'  onnipotenza. 
dnf.L'eJfervn  folo,  e  ire,  contraflaal fenfò^ 
Ond’ ha  noBra  ragion principio,efor'{a. 
jiu.Soggiunfi poi,  eh' à  tant  alto  difcorfo 
Sembrano  i  (enfi  noftri  augei  tarpati . 

Sol  pettienfi  à  la  mente .  Ed  ella  ancora  , 
Meni  e  grauata  dal  terrefire  pondo , 

Se  troppo  in  fe  confida 

Senfa  l’aura  diuina,  e  troppo  s'erge^ 

Com’Tcaro  dal  del  toma  al  profondo  • 

Ma  sa  voi  pur  cotanto 
Aggrada  il  gir  ferpendo 
In  cofe  di  quagiìi  note  anco  k  f enfi  | 

Dite  ;  non  vi  rimembra , 
eh’ à  certa  fomiglianza 
(Se  mena  pur  tal  nome) 

Di  nofira  facrofanta  Trinitate , 

Ci  ha  ne  l’anima  no  siva  -^edè  pur  fola  5 
Intelletto:  e  Memoria  :  eVolontateì 
infMa  il  dir, eh' un  di  color  feeder,  do  in  ttrves 
Prefe  noflramatura ,  epuro  fogno . 

Che  duncjue  vn  fol  J oggetto 
uà  due  e  fenXe diuerfe?  Giu.  Alti  flupori, 
N enfann’ anco  vn  fol'huom  la  carne,  e  l’Al 
An{i  vn’ineflo  fol  non  ha  due  frutta  (mai 
Di  ifecie  difierentt  ?  Anf.Hor paffi  ilrefte, 
llnafcer  d’vna  vergine 
,  Non  lofeimebbe  Apollo  : 

Nf  di  certe  fi  a  mai  vm,  9  app/trmij . 

^ìh. 
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Gm.Pef  qml cagton  ì  Anf.Fetche  U  voci fie(fe 
L’vmt altra  disir pfgge  :  enondirajfi 
Da  chi  pazzo  non  e  3  vergine,  e  madre, 

Gm,  Dunque  vn  raggio  di  Sol  penetra  il  vetro» 
Neh  guafla  3  e  nel  feno 
Di  pudi ca  fanciulla  i  raggi  eterni , 

Di  chi  dà  il  lume  al  Sol  non potran  farlo  ì 
Anf.  Ci  è  differenza  immenfa . 

P»ò penetrar  il  Sole untrajparente 
Corpo  non  un  opaco.  Giu.  E  ne  le  vifcere 
Più  interne  delaTerra 
Non  forma  argento,  ed  oro  ? 

0‘  non  è  forfè  quella  opaca,  e  denfa  ? 
^nf.Noinon  parliam  d’ un  mifio  inanimato  y 
Ma  d' un"  huom  generato 
Entro  al  ventre  materno . 
fSiu.Hor  fe  donna  commune,aìlhor  che  cingo 
Ne  l’aluo  ancora  il  non  maturo  parto. 

Può  /ùV  imaginando 
Cofa  ialhora  oltre  ogni  modo  Brana  » 
Produrla  in  fe  medefma  3  e  generarla 
Al  V tuo  nel  hamhin  pria  eh* egli  nafea: 
Vorrà  negar  mode/io  ingegno,  e  pio  3 
Che poffa  il  fommo  Dio,da  la  etti  vose 
■^catari  l’ Vniuerfo , 

De  purifflmi  /angui 
ID' immaculata  vergine 
Saiuoìljuonatip  ff  or  formarne  vn  corpo  f 
Tal" opra  è  corm  trulla  al maflro  eterno. 
Jlnf.S'ì  :  ma  t  faper  vorrei ,  per  mio  conforto» 
Se  cet  al  maflro  eterno  e  quegli  appunto, 
^he  fu  poi  da  Pilaio ,  appo  l’aurora 

3i 
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De  fuo  prejtigi  ,  ecrocififio  ^emmìo . 

Che  shauete  qui  cor  fiete  vn  Edipo . 

O'  ci  haurà  alcuno  fchermoàquefioanfotj/f 
Ciucche  jchermi  ?  che  follie  ? 

Anzi  fu  À  noiquefta  mirahil  moftt 
Sempiterna  f alni  e: 

E oich' il  mio  Redentore 
Torno  t  morendo,  il  morto  Mondo 
E  Vhumano  faper  refto  confu/o 
Onde  men  fi  credea, 

E  quando  men  temea.  Anf.  Notti  fofifm, 
Giu^àiudicate  bora  voifefimti  fofifmi^ 
S^ognAlma  ageuolmetne 
Lo  può  mirar, non  ofimata,e  rea. 

Tacciam  le  merauiglie 

Nelnafcer  fuo-,  che  da  le  parti  elfreme 

De  la  terra  à  lui  trajfe  huomini,e  Regi  | 

E  atierrt  queW Herode, 

Che  pria  di  brama  di  vederlo  ardea, 

T acciamo  i  teftimoni 
Lei  del  che  raffermar  con  chiare  voci 
Sua  Deità.  Taccian  la  fina  fantiffimà, 
Vita  5  e  l'alta  dottrina  incomparabile. 

^  cui  noto  non  e. 

Che  mentf  egli  veSfi  corporeo  manto , 

Non  fol  dal  parlar  fuo ,  dal  chiaro  offe n fa 
A*  le  richiefle  grafie  j 
Ma  da  gli  atti  dai  guardi  ; 

Dà  cenni  j  da  le  vefii  fin  daX ombre  ; 
in  leprofi  5  in  attratti  ^  in  fiordi  5  in  zoppi  ^ 
in  muti  j  in  ciechi  5  inpriui  anco  di  vita 
Si  videe feimillareà  mille à  mille 

7  miraceli 
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J  miracoli  ^ikiffimiye  ftupendi ,  " 

^luafi  da  imm  ori  al  fiamma  auree  fauiUet 

^  quando  poi  fomma  pietà  il  coflrinfey 
Come  predetto  haueano 
2  Profeti  più  illujlri ,  e  le  Sibille ^ 

Per  fodisfar  àia  giufiitia eterna, 

^  emendar  con  fua  morte  il  nofiro  fallo  | 
Chinon  'vide  :  o  non  sà  :  chi  non  hà  vdit§s 
eh* il  Solyfuor  di  natura , 

Strano  fofferfe ,  e  portentofo  eccliffi  * 
piatta  la  Terra  tremebonday  e  feura 
piti  al  cento  fi  fcofiei  il  /acro  velo  :;> 

J>el  tempio  fi  fquarcio  3  gli  horridi  auelU 
S’aprirò ,  a  tofia  incenerite ,  e  ^arU 
Kediron  L*alme  :  en  fomma , 
jyi fua  diuinità  dier  fegni  ejprejfi 
E  i  mortiye  viuv^e  gli  elementiyC  l  cielo  f 
Jinf.T.  pur  mori? Giuf. Morì  ma  il  terx,o giornOr» 
Nulla  giouando  le  cufiodie  tante 'j 
Ne  il  grane  e  duro  marmo  ondata  opprefie^ 
PriaJpogliato  1 1  nfern 0 , 

Riforfe  trionfante  :  en  fin  tornofft 
Là  fornai  pollai  confifitoYo  eterno^ 

Anf.  E  con  tai  merauiglie 

§l^ai  feguaci  acqpjfio  ì  Prencipi ,  e  Regi  ì 
■O'furon  pur  alcuni  pochi  fcalXj 
Peneri  al  par  di  slatOy  e  di  configlio  > 

Giu.  Ciò  fu  appunto  il fuggel  dlogni  fuo pregio^ 
Perche  gli  fcielfe  ponevi 
P)i  lìatc  si  :  ma  casìi  in  modo ,  e  puri  » 

Colmi  di  tal  hontày  di  tal  cofianz.a , 

Che  fot  lanmembymzA^ 

Che- 
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Cfhomai  cofi  femplici^me  parole 
i: con ejfempi di cmdornon  finto' 

Habhian  confufe  ^  etnù abbattutCi  e !pent§ 
Le  più  dottCtefamofe,  e  illujiri  [cole  ;  ^ 

L  fondata  fua  fede  humiì e^  e  nona 
\  Douunque  lambe  il  mar ,  rijplende  il  Sóle  j 
I  i*  indubitahil  fe  'gno , 

j  che  fontana  cagion  gV  ijpirit  e  motM . 

\  Anf.Ne  perovifouiene,  ;  'j 

^  Che  la  lor  ricompenfa 
I  .  Siena  le  morti  lunghi^  ajpri  martiri  ? 

Ciuf  L queft' nncora'è  effetto  '  • 

^.D’vna  rara  virtù ,  chel  del  ci  dona* 

Che  f  non  fi  mira  forfè» 

Dopo  cotanto  fangue , 

Colanti femiftoi  morti,  e  diHrùiti  ' 

La  vite  del  mio  Dio  quafi  pedata  ’ 
^Kender  ognhoY  più  copiofi  fruiti  f 
Anf.  Ma  tofto  fi  vedrà  fieriV»  .  ed  egra .  '■ 

GiufSietemal  perfuafo'y 

eh* anzf  il  nofir  oriente  homaì  si  chiaro  ‘ 

Lia  de  gt idoli  voflri  vltimo  occafo, 
AnfLlauiano  5  %  andero  ,fiam,cre^ ioj  eetth 


se  E- 
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SCENA  sesta; 

flauiano  Conigliere, 

Giuftìna . 

Opilio  . 

Choro  di  Cittadini^  e  di  damigelle; 

T/rf.  ^1  gnor»»  io  eonfe/^o; 

^  ^  fairmhc}}  io  fognilo  che  frsueg^ 
Dunque  in  comi  penfiero  i  (gicLs  o 

Chen^e folle  none, 

Cenuien  pur  difalmen,che  fift  impormi» 
Yoi  giouane  st  ACCorM 
aggirate  eotamo  ? 

9itte  sì  infeSa  à  le  ragioni  ;  al  vero  t 
§^ìnci  (  ditei  vi  prego') 

Che  ti  attendete  al  fin  ì  c'ha  da  feguime  f 
S'ode  vùHra  dure'{pt 
Com'acquetar  potrà  lo  rr^efadore 
Il  filo  gitiflo  furore  t  Alo  figlia .  (dj  figlisi 
/  ve  lo  riprotefio  ;  e'  vola  il  giorno  : 

T ornate  ìnvoi  mentr'e  il  pentirai  à  tempo, 
O’  ahnenfaie  così  (  lo  vo' pur  dire  ) 
Trocizeiateui  tregua  : 

Chen  mille gui  fe poi  fi  muta  il  Monde» 
^pueBo  ricordo  tnio  non  e  paterno  ? 
lì  difereto  nocchier  nela  fouerchia 
yioìettza  de  laonde 
Jifena  t ardirc'^epofa, 

Per  commetter  le  vele  à  miglior  vento. 

£  voittnmtfe  vicina  atra  tempefta, 

PetendeU 
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Toftndoìa  fuggir,  •vmeti  in  peuié 
Tmoter  :  affogar  :  refiar  fommerfa  f 
Sariefi  v  dito  mai  più  /ciocco  errore  ? 

P/«.  Chi  non  sà  nauigar,  shù  il  mare  in  caU 
Signor  ;  perch’intendiate  j  ( 

In  nojlra  fama  fede 
Simil  procelle  appunto  U  noi  fan  cm  • 
UlaXparui  di  poter  in  cotefti  anni 
€iuf  Ecco  t  Imperadorcj . 

SCENA  SETTII^A? 

Imperadoro . 

Giuftina . 

©pillo .  ^ 

Confi  glieri. 

Choro  di  Cittadinij&di  Damigelle^ 

Imp*  lafina  5 

V-T  E  perch’à  noi  fu  fommamente  amicé 
(  Dianzi  ancor  l’imendefe)  il  padre  voftrt^ 
Onde  ci  preme  afai  l’effer  corretti 
'valerne  con  voi  di  modi  acerbi  i 
E  per  li  preghi  infieme 
Del  noflro  Tlauian  faggio ,  ed  amato  y 
Jlcconfentito  fùiCh* egli,  Ó'Anfaldo 
Confincere  ragion  vi  difi ornaf ero 
Da  quel  capriccio  indegno 
In  cui  uhà  Spinta  il  feduttermaluagio  I 
Ma  ci  par  di  fentire, 

Ch’eft  t hahbian  tenta  io  ;  e  Voi  tutthora 
Tanamenu  ofiinam 


I6é  :k  T  T  o 

Neghiaied’  ohedirci  .  ilche  ì  sì  jfranSt 
Ciò  k  gran  pena  il  crediam .  pur  »fe fi  a 
Siamo  per  prouederci  ; 
ì^e  più  Sperar  fi  può  tempOy  o  dimora. 

^  JSIon  vi  haretek  lagnart  che  proceduto 
ÌSlonfifia  con  que"  modico  uia più  defirè 
Ch^  non  conuiene  a  cesi  chiare  colpe. 

Siate  giudice  voi  di  voi  medefina. 

ÌSle  divofire  fuenture  t 

Giamai  fuor  che  voi  fiefSa  altri  s‘ incolpe, 
flùlànel  Cafppo,  Marno  - 

^  f  bora  homai  che  fia,efieguito  j  o  in prorrtm 
Olimmo  già  vi  dicemmo 
Del  facrficio  .Horvoi  cherifoluetey 
D* adorar  Gioue,  e  gli  altri  Dei  fiouranU  ' 
Com  impoflo  v  hahhiamOy  ò  di  far  proua  ) 

.  De  la giufiitianofira  f 
Giu. Seia  maeflk  voHra  amaffe  il  vero  ; 

M  i  creda,  che  per  guel  ciò  anfi  k  lei  dijjl  j 
E  chora  iòo  poi  foggiunto 
a"'  Confi glieri fimi  j  thaurebhe  accolto. 
Mak  bugiardo  parer  fi  dona  in  preda% 
Affatto  ì  /confi gliata  )  ond’  io  perfine 
Mo  k  dirle  quefio  folo\ 

Che-tanto  panno  in  me  fdegnifo  mìnaccie, 
§luani  ondefò  venti  infermo,antico/coglio^  j^ 
E  eh’ k  verun  partito 
M  on  e, che  pi  ù  ci  pen fi  fo  mi  combatta. 

Vfifa  ben  più  genttl,  più  degna  imprefat 
$’ ella  adorando  il  Kedentor  mio  Chrifio» 

Non  d’ un  caduco  impero. 

Ma  del  regno  del  del  faceffe acquilo  t 

Imp. 
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'mp.T.c^i  deliramenii:  e  pur  la  Sorte 
Ci  fi  aftrauerfa  .  Giouane  5  ’ 

Con.  SI  peraerfe  voglie-,  il  replichiamo  ; 
Inuitate  la  Mortt^ .  -i 

tiu .  Di  me  dijpoga  il  cielo.  Imp.  E  ’l  elei  di  coft§ 
N'è  vicino  a  diipor.  Voi  3  Elauiano» 

C he  jperafte  cotan  io , 

Troncale  ogni  lunghez,z.a -, 

Ponete  alperfuader  tvltimamano, 

I  jE  s'^anco  ciò  non  gioua., 

I  Senz? indugio verun  fipctjfi  ài* opre^ 
Ite,GiuIìina,in  Campo  Martio  :  ecpuiuh 
\  Se  non  verrem  noi  fie/fi,  hauretein  hreue 
Nostra  final  fentenzji , 

Ma  fe  cieca  nonfiete, 
j  Di  voflr  infida  plebe  il giufio  feempie 
Ve' n  farà  vnviuo  efi empio. 
iu.Perme  fenzi altri  detti  à  gir  fonprontii.. 
mp.Eorfennata  arroganza .  Opilio,  entrate 
Con  noi.  Refiate  ;  An falda-, 

\  Con  Elauian.  Gli  Dei  le  dian  confi glio^ 

iSCENA  OTTAVA. 

i  Configlieri.  / 

•  |GiufHna. 

:  Choro  di  Cittadini^  Se  di  Damigelle. 

/ 

'a.  yf  Adama  ;  s^io  v  offeruo 
iV  I  Con  pu  ri  fimo  afietto  -, 

I  Se  viuamenie  il  voHro  mal  mi  duole, 

I  Sajfelo  il  del  coi), per  maggior  fede 

Eofie 
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Tcjfe  daià  il  molarne  aperto  il  petti» 
Non  vi  fia  dttnque  grane , 

JPer  ifcarico  mio  3  per  vtil  vojlto 
ìfvdir  ancor  quefi^vltime  parole. 

<àik  vi  mirate  giunta  alpajfoejlremi^ 
Già  vicinai  morir  :  ne  più  vi  rejia 
Tf  Hor  ckt  vn  rimedio  fol  :  che  non  vogliati 
JPer  ij}>rejfa  follia 

Abbandonar»  precipitar  voi  Beffa  » 

JPero  ‘^/ignora  e  figlia , 

Oltre  tante  ragion  propofie pria 
Ter  ifchifarui  pur  sì  fiera  forte^^ 

Vi  pregai  ^  v'if congiuro  3 
^  burnii  richiefìa  ha  forza  innobil  eore^ 
Citeui  hor  figurando  ' 

§lueFt* altra  t  fola ,  e  breue  3 

do  che fian  veramente  e  vita»e  morti» 

Lavita  e  il  fondamento 

Di  tutti  beni }  è  vn  ricco  ampio  teforo , 

eh* e  bramato  da  ognun»  che  mai  non  fatia» 

"Én  voi  tanto  più  degno 

§l^anto  fià  accompagnato 

Nel  fior  do  l’età  voìira 

Da  virtù  da  beltà  3  da  regio  Baio  » 

La  morte  3  d’altro  canto  | 

^  il  fupremo  de’  mali  : 

un  centro»  e  vna  voragine  pfófonctfi 
©ue  ogni  gioia  hà  fepoltura  eterna. 
Infiamma  'è  si  noto  fa»  e  /ì  urribilo  9 
Che  fol  fe  fi  rammenta 
a  conturba»  e^auentat 
Ed  iotchepmhomai  m  meHfU9,e  gemo 

Sotto 


arto:  169 

S0tio  il  (afcio  de  gli  anni  ;  -- 

'Ragionandone  fol  n  agghiaccio,  e  fudo» 
Horfe'nml  paYagon'veYa(e,e  pian» 

II*  naiHYol  ragione 
Di  chiunque  ci  7-afce 
L* aitar  quanto  mai  può  fua  propria  vita^ 
Se  lo  (anni anco  le  più  ignobil  fere  j 
Che  fueniura  infinita  hoggi  è  la  nofiré 
Scontrar  in  "voi,  che  fola , 

Mentr  ella  per  ferirti  i  hà  tefo  tarca^ 
Comvna  quercia  fofìe , 

KhIU'vì  fottraete,  0  vi  cangiate^ 

Far  che  qiiafl  ahhorriate 

Ifduefii  cieli,  quefr  aria y  e  quefla  luce  9 

^ual  presJigio  v  inganna  f 

^^al  cieca  f^eme  à  tant  errar  v  adduce  ì 

Deh  canjjima figlia  ; 

Se  punto  ra  voi  di  bel  defio  fi  ferb.t  > 
Rjtuuedeteui  hemai . 

Xn  si  Iella  Hmion  degli  anni  vofiri » 

Jncui  tutto  fioYÌfce,e  tutto  e  vago 9 

Ken  vogliate  voi  fi  e  fi  a 

Ogni  vofiro  piacer  troncar  in  herba». 

Xd  oue  la  msmbranza  del  morire 
Benché  dura  0*  acerba , 

Contr  ogn  vfo  mortai  milla  vi  fpetri  • 

Ma  hahbiate  il  cor  di  felce,  0  di  dianMntt^ 

dimeno  vi  fgomemi 

Di  fchiera  de  tormenti ,  '  V 

Cy ac copìp  zgna  il  morir  ;  che  li  va  auantè 

Poco  pria ,  ricordando  il  padre  vofiro , 

^ht  per  l’eterna  legge  in  cui  fi  am  nati 

H  Op* 
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OppYeJfo  d^l'etade 

Nel  pYopYiG  letto  fuo  ^pirouui  in  byaecio , 
Nómafie  vn  mi  paffaggio  amaro,  edajpro  » 
Hot  qual  farebbe  invola 
S’ ancor  quaft  fanciulla 
Fer  bugiarde  ^eran^e  » 

Fer  voglia  (  il  torno  à  dir)  folle, e  infenfata^ 
In  loco  infame ,  innanzi  à  Italia  tutta 
Fofte  da  man  CYudelmoria,e flratiata  ? 

Non  fentiieil  folnome,  il  penfier  fola 
Di  si  fiero  fupplicio 
Con  chegiuHo  timor  t anima  atterra  f 
Ma  fiafì  al  fin,  per  memorando  effempio 
D’incredibi!  dure'(jca, 

Che  voi  medefma  à  voi fiate  in  diffiregio  ; 
N'e  di  vita,  o  d'honor  punto  vi  caglia  : 

Deh,  shauete  nel  cor  dramma,o  fcinttlia 
D' amor  al popol  voHro',  à  queìle genti, 
Ch'effer  dotino  a  ragion  le  a  voi  più  care^ 

Fer  quell' animo  regio , 

Chepuf  pcc  anXj,  e  qui,  tanto  lodale, 
Compajfionate  almen  lo  fiato  loro . 
Souengaui ,  che  tutte  al  morir  vofiro 
A  cerbijfimamente 

Fer  maggior  ficurtà  farian  difiruite . 

’C  he  quando  pur  viuiate  5 
Ch'e'n  vofira  m^no  ancora 
Le  ricchezze  -,  e  la  fama-^  «  lor  faluMle» 
"FccdPii  in  quelle  fronti 
^ual  dolor  le  tormenti  t 
Fenctvate  in  que'  cori 
^Iml  ierror  le  trafigga 
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ricopran  tacendo  aj])YÌ  lamenti  : 

E  fe'l  mio  diti  feH  miopregar  non  vaU, 

Mouaui  il  lor  filentio 

Il  lor  'vicino  male,  lo  qui  mi  taccio, 

facciano  i  fommiDei 

^^uel  ciò  à  noi  fora  eternamente  grato  » 

-  C'hoggimai  riuenendo 
In  miglior  fermo  y  e'I  vofir  arder  iemprandOi 
Voi,  e  la  città  voftra 
V  tua  ferhar 'vogliate, e  à  miglior  fato. 

Ciuf.  Padre,  e fi  gnor poiché  fepur  non  err0$ 

E  cóteHe  ragioni ,  e  P agguaglianXe , 

Che  s)  diff'ufamente  hor  mi  recate , 

Sen  le  if  effe,  che  diansii 

Mifur  dettelo  accennate  •,  e  ch'io  già  fciolji^ 

E  di  lor  nulla ,  0  poco  à  dir  rimane  ^ 

Lo  faro  ageuolmente . 

^luefla  vita  mortai  da  voi  chiamata 
Ricchijfimo  teforo  ;  arca  di  gioie  ; 

JE  si  lontan ,  eh' à  vn  animo  Chrifiimo 

Sia  di  cotan  to  pregio  ;  > 

eh" anzi  e  da  lui  Bimata 

Non  pur  caduca,  efral',  ma  vn"  Oceano 

jyaffre ,  e  noie  f e  cure  5  vn  laberinto 

Jh^anfietà ,  c  di  feiagure . 

E  la  morte ,  à  Coppofio , 

Che  et  hauete  deferitta 
Si  peruerfa ,  e  rapace  j  amara  tanto  j 
e' preffo  noi  vn  faluteuol  porto. 

In  cui  compiendo  il  trauagliofo  varco 

Giunge  lo  Ipirto  fcarco 

ji'  veri  beni,  àf empiterna  pace  . 

a  X  E  quindi 


.  .  A  'T  T  O 

%  quindi  (luìen ,  eh’ e  l'^una 
Sauerchio  non  cì  alletia  3  'òfuo  riir^ti 
Da  noBra  nohil  meta , 

JE  Vtabru  non  ci  nirha,  "0  ci  ipmenfa  5 
Ma  fe  la  cofrien^a  }  pura  e  monda» 

Ci  Yiefce  p^^ioconda . 

1’  noniJp’  Cf  io  adunque 
X.a  'vita }  che  mi  e  data 
Dal  mio  Dio  ;  ma  neanco' 

Tei- eh’ altri  ?ni fi  moflri  empiOi  e  feuiHi 
D  con  atroce  ajpem 
Mi  produca  il  morire  « 

Egualmente  la  pregio 

Con  lo  Ba'o  immonaheh" in  del  ne^efé» 

X  affai  poco  mi  preme 
Il  fornir  tal  viaggio 

ytel  me\o  del  mio  giorno  3  0  Vhore  efireme  3 
Me  i  mondami  piaceri , 

O*  /?  falfe  dolcezze,  à  cui  fon  mifii  > 

M’han  commojfa  giamai  5  nemouer  panno , 
Te^gh  ;  conofeo  3  $  so  ch'il  Tempo  auaro, 
fflual  rapido  torrente 
Li  clp^ta,  ed  inuola  a  un  girar  d'occhi* 

£.  fe  pur  n'afiaggiam  5  eh' e  ben  di  raro ^ 

^uafi  onde  impure,  e  fai f e 

L:i  fe*e  nofira  ognhor  fan  più  cocente* 

Ma  dopo  le  luflnghe  ^  vfeito  in  mofirA 
Il  terror  de’  tormenti 
Armato  anco  da  voi  di  doppij  Hrali, 
di  e  il  ver,  che  de  tiranni  mùca  'è  t arte 
Di  Brattar  gt innocenti . 

infurij  3  inut^erifm  ^ 


Q^V  A  n  7  O. 

Il  Re  À  fuo  (enr.o ,  à  luì  lo  feci  aperid^ 

O  uè  del  ael  ft  fratta, 

V;?  ger  erofo  Sfirrc 

Iridare o  ft  minaccia ,  in  van Ji  prega» 
'Zfuimi  anco  vie irj.0  » 

diHÌft>evoi,  f vltimopafoi 
In  difujata  foggia 
Cgni  martire  h  danno  mie  s'  appf^i^ 

G*  me  più  che  beata  ; 

Mio  Signore  j  mio  Dio  ; 

Se  con  t honor  di  si  fel ice  palma 
Roggiajft  al fin  irà  le  fupeyne  menti , 

7'u  pur  miri,  e  cenofei  entro  al  mio peil^ 

S* altra  gloria  5  altra  fa?m  5 

,/llt?o  ben  mai  che  te  pregiò  tpuefi'Alma* 

"S.*  n  torno  àie  mie  genti  \ 

Voffo,  ò  debb' io  temer,  che  ne*  lor  cori 
De  la  tua  Carità  fomma,  ed  immienfé 
Sienhoggi  i  rai  rnen  de  l'vfato  ardenti  f 
Signerr  non  già  :  poiché  lo  Santo  Sfitto  ( resd 
^luanfil  rifehio  e  maggior, tanto  più  infiaet 
di  animi  cajli  j  e  li  rincora,  e  folce , 

Tin  che  gli  adduca  à  lUmmutabil  menfé  » 
Hot  di  me,  Rlauian,  quefio  vi  bafii. 

Ma  voi  ;  diletti  miei',  voi  ;  donne  amate ^ 
Confi  à  tannuntio  fol  eCvnpicciol  male 
Vi  fmarrite  cotanto  ? 
che  poi  fora  à  gli  effetti. 

Se  fcritto  e  in  del, ch’il  noflrofin  fiamle^ 
Dunque  cantra  la  rocca 
Del  vpfijo  cor,  ch'ì  m  Dio  fondata,  e  falda^ 
Man  sì  fatto  poter  mondani  afalti  ? 

Hi  S  did^ 
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E cUaltroe ilMondo  in  fòrnm^i 
CÌòvn  lujinghier  fallace , 

Che  dal  nofiro  camin  con  mille  f'odl 
Elentre  peregriniam ,  ci  arretra  ^  e  fuia  f 
ch'altro  fonUricché^Tiet, 

Le  pompe-,  e  gli  agi-,  e  le  grandézze-,  eifafi 
Che  vepri  enfine,  o  ventije  fumi>ed  omhe  f 
Et  io  per  lor  vedrouui , 

Anime  henedette , 

Innanzi  a  gli  occhi  mìei  di  urna  ingofnhui 
Tal  mi  daran  conforto  i  miei  più  cari  ? 

Ah  non  fìa  vero  maii  che  voi  facciate  - 
A*  voi  fieff,  ed  d  me  si  grau  e  torto» 

Ohor  fernhi  in  noi  perduta 
lineila  Sterne  viril,  eh' apfarue  à  dietro» 
Colpo  di  Morte  d  nohd  cor  non  giunge  : 

Etè  d  cofi ani  e  virtù  nuoce  il  f no  tarlo  t 
S' adamantina  fiala  nofra  fede* 

S' hauremovnafol  voglia-,  vnafol  lingua  % 
Gli  odi'i  €  l' ingiurie  altrui  parran  di  vetro» 
Tmhaui forfè»  inquefia  breue  luttat  . 

La  faccia  de'  tormenti 
Dipinti  da  cofior  sì  brutti ,  e  fieri  ? 

An\i  ;  eletti  da  Dio,  denoti  spirti  j 
Sacri,  celefii ,  auén-iurofi  Athleti  % 

Ad  onta  de  l'inferno 

Sìenui  cagion  di  diuenir  più  alteri  » 

Vi  rin  forzi,  e  v  afidi  il  rimembrarut. 

Che  con  inuitto  ardir  qudgiù  pugnando  '' 
El'haurem  pregio  immortai  foura  i  pianeti» 
Kon  vi  par  di  veder  con  gli  occhi  interni  t 
£h'il  miiro  E  dicano  s 


Cht 


Q^V  ARTO.  J7J 

Ghi  per  faluarci  già  con  tanto  \€Ìo 
Si  fueno  ifi  sbrano ,  s^  offerfe  à  morte 
Mora  per  coronarci 

Con  altrettanto  amor  n  attenda  in  cielo  f 
Lunge  lunge  ogni  tema  : 

Lunge  ogni  atro penfier  neiofo,  e  irifio  ji 
Homat  rinuigoriti  y 
Con  animi  feruenti 

Prendiam  la  croce  nojlray  e  feguiam  Chvifio^ 

Che  vt  veggio  fofptfì  f 

Se  ci  ha  fra  voi  chi  tanto  ben  non  curi* 

Vada  '^efi  rafficuri.  Sem.  Sereni^mti 

Signora,  e  figlia  3  in  noi 

Non  è  sì  poco  ardir  3  sì  freddo  ^iriOp 

Che  per  la  facrefanta 

Tede  fiammen  che  pronti 

T>i  foffrir  :  shuopofia  tormenti,  e  morte  i. 

Ti  A  quello ,  che  sì  forte 

Ci  preme,  e  il  mirar  voi pu*a,e  innocente ^ 

V oi  di  queBo  bel  regno  vnica  Sfeme 
Ingannata  3  tradita  3 
Giunta  in  vn  punto  à  così  horribil  forte  • 
Ahi  del  Roman  valor  mendaci  vanti .  • 

Cio  sì  che  ne  conturba . 

ciò  sì  che  n  empie  il  cor  d'amaro  /degne  : 

T’  nconfolabilmcnte  (  ge. 

Più  afiai  che’l proprio  mal  nange,e  affiigo 
Ma  vofiro  e  quefio fangue,equ€fìa  vita  : 
VoBri  fiam  noi:  del  noflro  Dio  quefi' Almei 
T  per  lui ,  e  per  voi  3 

S' egli  e  in  feruigìo  fuo',  fe^n  piacer  voBro  s 
Refii  fatialaf  ete  di  cofioro 

H  4  ,  Spar^ 
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homctì  5  non  ne  rimmgftfiìUit* 
Gmf.  Beni  degro  di  •voi  cofal  femore  : 
M.tgnanir/ji  di  Dio  Campioni  illuHru 
Hot  s)  eldiom  ajficHYo» 

Se  chi  quk  giu  ben  muorgiatmi  non  mu$fe^ 

Che  le  feìiie  noHve 

F  erferanno più  gloria 

Che  /angue .  E  tu.  Signore  » 

lidio  Re mio  Saluatore 

§^al  mi  poteni  far  più  nebil  dono , 

Che  di  veder ,  ch’vna  s\  eletta 
Sotto  il  lucente  feudo 
D el  tuo  ine ffahii  nomo 
Il  penar ,  il  morir  nulla 
Oh  qual  da  ardir  nofiro 
Hatoran  gli  altri  fedeli  ef  empio ,  e 
^jprettiameipm  topo,  anime f tonte. 

Che  forfè  ne  mesi  ieri 

Làdoueil fierSaranli  artigli  Stende» 

^affatnei  à  confolargli  3  ad  efer  fseo^^ 

«/l*  dimoftrar  gli  effetti  eguali  al  core  - 

jE  mentrin  noi  dal  cielo 

Som  humana  virtù  deriua,e  Splende , 

Rèfii  t Imperadore ,  e  egn  idolatra 
Stlele  tenebre  fueconfufo,  e  cieco* 

SCENA  nona; 

Configlieri. 

Opilio. 

Q  E  pur  mn  vegUam  dir, eh" k  hi  no  Uh 
v3  Mutar  de  fati  t immutabil forte  ; 

0  Deh  e  ofimatA^» 


Q^V  A  R  T 

i  Anf.AnX}  tutti  qflinati  j 

Che  quella  fchiera fua  tutta  ^  CUfìflìana  • 
'Jèla.Ma  diciam  pur  di  lei,  che  ffrano  ardere  • 
Anf  1  cHe  per  età  ?  Son  frodi,  o  a§iutie  apprefé 
Dal  Greto Jeduttor  y  eh' e  poi  sfariio  * 

Ma  credete  ad  Anf  aldo  y 

Che  a.uand* habbian  vicin  t horflda mirteti 

Suaniraa  tan ti  ardori  * 

JE  geleran  quefle  lor  lingue  aecefe» 

I  ^la.  Colui  ficuramente 

IJ>t  si  maligno  humor  le  hk  ingombro  il  cape,» 
I‘Hr  fecotal  fua  fetta 
Itlon  ff copre  0  men  grande,  opiu  dimefa» 
T^ia  d’huopo  ad  annullarla 
D>vn  •vero  incendio ,  e  non  già  hreued> fiotOé 
Anf.'E.  ci  vagli' anco  tin  Mdgihello,e  un  lfchii% 
j  ìdene  douer  chemai 
!  Sie Cotanta  panz^ia  tomba  à  fe Beffa? 

1  Wl  5.  Forfè  t Imperador  con  buon  configlio 
I  l'enfatohk  di  tenerfì  Otilio [eco 

Fin  ch'vdirk  come  fi  mouan  gli  altri, 

I  A.nf.  Farmi  anni  di  vedere  do  egli  efea.  Fi,  HSP 
!  vero . 

1  Opi.  Signori  ConftgUm  j 
i  Suantxejià  chiedea  (le pregiti 

I  Di  loY,  Anf.  Dunque partiamei.  Opi.  Ed  ie 

A  voleryperptetAte.  al  nofivo  framptd, 

Ouc  ne  fi  a  cc^gion ,  ntufrarfi  (emicke  * 

'  Wla.Sù  tl  ciei  qn^-mo  s  e  oprato . 

Mani  fine  invoivofra  faluteBet^» 

Anf,  Con  fua  grafia  nandrem  *  Opi, 
emttmci  » 

U  i  SC^ 
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SCENA  DECIMA. 

Opilio. 

Fulgentio. 

IncofianxA  de  f  humane  cofe  Ì 
Come  per  legge  eterna 
Deljourano  Rettor  de  la  Natura; 

Mentre  rapido  gira ,  il  del  v  alterna* 
Segue  a  t  ar fura  il  gelo  :  al  di  la  notte  : 

Al  feren  la  tempeBa\ 

^  le  pad  le  guerre  ;  al  rifo  il  pianto  : 
Nulla,  in  fomma;  qua  giù  diletta,  e  dura* 
£  pur  tal  folle  ingegno , 

Bendò  al  commune  finmouaà  gran  pqjfìn 
Idolo  il  Mondo  fajft  ; 

£  dietro  al  colto  fuo  tutto  fi perde , 

Ma  fe  tra"  fortunofi  auenimenti 
Alcun  nhebhe  giamai 
Tul.  Opilio  Signor  mio: 

Tiace  à  fua  maeBk,d}t  ancor fia  vofco» 
Ter  fornir  hoggimai  sì  lunghe  trefche  : 

£  di  nono  nimpon filentio ,  e  fretta 
Tero  fe  ut  par  ben,  tantoBo  andiamo  * 

Opù  Se  così  vuol  chi  può  ; 

Vadafi,  Fui.  Hot  ri auiamo* 


c  n  o  K  o* 

Ne*  perchabbiano  i  Regi , 

S'auienil  guerreggiar  con  genti  aliéf  tt 
Mille fidatef  chiere; 

M  oumque  ornati  fan  dmelfi  fregi  .• 

Ni 


Qjv*  arto: 

per  cKognun,fe  torpeilMondoin  pACf, 
Viua  come  lor  piace 
G'  perche  in  ricche  menfe 
Paian  goder  qua  giù  delitie  immenfe  | 
Stanperò  fempre  fciolti 
'Daintenfe  curcy  e  grani  affanni  t  e  molti, 
•dln^i  lunge  più  lieta 

Mena  fua  vita  huom  cui  vii' alga  copre  i 
che  parte  i  giorni ,  e  V  opre  -, 

JEi  a  cenni  del  del  fue  voglié  acqueta , 
Non  ptù  brama  coHui  5  ne penfa ,  0  cura 
che  chieda  la  Natura. 

La  cafa  humil  gli  e  regno  : 
Ll‘amatohorticelloefca,e  foflegno. 

§lmui  con  gaudio  interno 
Vagheggia i colli  'y  eie cittati ha  a fchern$l 
\Siaci  queifaReina 

Segno  di  do  •  di  par  granché  infelice  % 

Cui  guerra  tifato  indice- 

I,  già  dal  trono  al precipitio  inchina . 

Ne  purUlpopolfuo, quell’ empia  turba 
Si  fgomenta ,  0  fi  turbcL^ , 

Ciouane  fuenturata  -, 

A  ’  che  peruerfo  fin  t  ha  il  del fematA  » 

1  ^^uanto  fora  migliore 

Nel  tuo  flato  regai  men  duro  il  core , 

Sembra  mercarfi  i  mali 
'  chi  follemente  a  fommi  Bei  contrafiA^ 

\  fur  il fuo  fiero  cafo  i  cori  siringe  3 
,  ^d  à  pietà  cofiringu, 

I  ^  Il  fine  dell’ Atto  Quarto, 

;  ^ 


tSo 

«SJSS? 

C&fiìm 

ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA, 

Imperatore* 

Configlieli. 


L  dipxriir  dOpilidi 
Diletti  Con  fi  gliene 
Noi  chiedemmo  di  vói ,  j 
^4.«riX  fxrui  nfperto 
Ctb  ché'n  tr^uar  con  Itù  nera  incontrato» 
gf  è  poi  fin  qui  taciuto  j  e  Jìnmo  'vfciti  ; 
Cerche  fra  duo  penfier  grani ,  e  .-olesfì 
Di  gir  in  Campo  Ma,’ ito ^  'è  di  nongimi  i 
Ci  fi  a,  pi7  vero  dir ,  t  animo  in  forfè . 

Ma  ’vdite  le  ragioni 

Onde  ctafcan  di  lorptenden  vigóre ^ 

Z  di  fentenz,ft  vojfra 
$' acconfentu  al  migliore^  » 
aoggi,  allhor,  ch‘ impone mmO  » 

intendefle^  il  !  aenfi  ae ,  el  hantUi 
Ci  parca  dritto  ancor  tirui  mi  fie0  5 
Z  per  la  riuere-ntcA 

Denoti  a  k  Numi  eterni  ;  e  ìmAginmiot 
eh'  appo  ce  fi  oro,  0  almen  la  maggior pcvB 
hù  potejfe  giouar  (efferprefen-ù  » 

m 


I  N  T  O.  iff 

ÌAet  t  hauev  pei  ivotisim 

p’nc’ulla  olire  mifuraaudncè 
£t  ’vdiio ,  ch'il  popolo  e  si  inuolto 
JSle  capricci  di  leitche^  nvimfi 
Diritramelo  in  pacct  i 

Sturbo  coiai  coniglio  : 

Stimando  noi ,  ch'il  Vrencipe  xi49Àn^9 
Come  le  grafie ,  e  i  doni 
X)è  porger  di  fuarmno  * 

Cosi  ne^  disfauorij  e  ne  le  pene 

T>ehba  adoprar  t altrui  ; 

lE  moflri  almen pietà  t ejfet  Umano, 

£  pur  con  tutto  ciò.  Anf.  Si  vedongenf9, 
tmp,Chi  fxrmno  cofior  f  Sediamole  vdismg^ 

SCENA  SECONDA. 

Imperadorc^?. 

Choro  di  Caualieri  Padouani .  ’ 

^om.  A  Vergachej  Prencipe  inuiiio,ifMcraf 
E  la  fama  n*infegni‘^e  t  vfo  ancora  » 
C^nt&  fallace  e  il  Mondo 
^f^mo  caduco  ogni  diletto  humano  : 

T u  naiùa  s  à  r entrata giocondi^mM 

De  la  moellàvosfra 

Cons)  benigno,  e  gratiefe  affetto 

Ci  hasdeffe  alcun  predetto,  chsl'tmmenfH 

Cteiachene  femimmo,  in  poco  d' bora 

T  off  e  per  ter  mina' fi  I 

Era  già  del  contrario  in  noi  proietta 

e)  ferma ,  e  ragioneiiole fferan^^ 

cidi mifo^  che  cqpHi 


i8a  ATTO 

Commtor di pY e fagio  inuido,  e  iYÌ!ì&t> 

Jt  commune  furore 

Prefos  haurebhe,  e  immmtenentevccìj»^ 
E  puY’  miferi  noli  conuien  non  foh 
Vederceli invn  halen fìaterminatai 
Ma  eh"  'è  il  peggioy  mutata 
In  dure  pene,  il  lagrimabil  duolo, 

^ImHo  n  adduce  al  fuo  Ce  fareo  tronOo 

^lueflo  la  Città  noflra 

Non  so  dir  f e  pili  mefiafo  più  flupltm 

Supplica  vofir  alt  ez.z.a 

^fuanto  fi  può  humilmenie 

Che  non  if degni  vdire^ 

E  con  regia  pietà  donarle  aita,  ,  j 
Morii  fuccefio  e  tale . 

Là  'ver  le  rocche  5  in  certapìcPbjLa  anticà 
cA  fimit opre  affai  di^fofia,ed atta. 

Cene flauamo alquanti, à  cui  tal chya 
Eertienfi ;  e  ord  inauamo 
Vn  notturno ffettacolo  ;  vn  torneo 
Mon  diro  già  de  la  fua  vifia  degno  % 

Ma  almen  'verace  fogno 
Che  noi  gradìamdipargli  fiudt  et  arimi 
§luando  di  Campo  Martio, 
sbigottito  ;  anhelante  j  anco  piagato 
Ciforuenne  improuifo  huom  non  volgare  5 
Ji  ’  cui  con  merauiglia  aperto  il  pajfo. 
Saper  ci  fé, che  mentre  iui  era  accolta 
Innumerabil  gente  5 
5  i  Sacerdoti  %ei  facrifictin  pronto  5 
Yn  drapel  di  faldati  empi  9  emaluagi^ 
^fingendo ,  che  min 


Miuermiì 


I  N  T  1 

K.  tuerenti  non  f off  ero  àlorv  ùglia  ; 

Anfì  5  come  dicean  ;  pazzh  e  offin^ii 
Schef nifìero  que  riti  ; 

Scagliandofi  loreontfA 
A  ^fomiglmnxA  di  sfrenati  veltri  * 
l^artevecifi  nhauean  j  parte  feriti^. 

A  noua  così  rea  que  circoflanti 
Sommamente  confu  fi  j  omeffa  V  opra'^ 

'  Chi  coffe  per  vedere  j 
ij  Temendo  non  vi  foffeo  padre  fo  figlia 
’  O'  qualch' altro  de^  fuoi:  chi  più  fagace 
1  Sltrajfe  altroue ,  e  n  fine 
I  La  piazza  à  un  punto  folnudoff  affatto 
\  Ma  di  noi, che  teniam  puhlico  incarc&t 
j  Alcun  velocemente 
1  Auiofficolà 

\  T  er  impetrar  che  fi  f offenda  almtno 
li  sì  imollerabit atto 
Come  Jperar  ci  gtoua 
Ghefiafe  di  già  fatto  ;  e  noi  partimmo 
Ter  far  do  conto  d  vofira  maefd» 

Td  ecco  dio  untar'' in  certa  Brada 
Trequente  afiai,che  verfo  il  mar  fi  Bendes 
Dopo  vn  alto  rimbombo 
Di  fojfìrofevoci. 

Veggi  am  calca  di  genti 
Impetuof amente  vrtarfi, e  fi>ignerfi 
Ter  mirar  non  so  che . 

Td  altri  d  tutto  corfo 
T uggir  fi  mefli,  e  femimevti  snvifo, 

A  ’  cotaV  accidente 

Diciam  fra  noHro  m  ùmidi, e  muti 


Ahi 


}f4  Atro 

Ahi  Fadoa  infelici^ma  ; 

.  Sm  le  leggi  del  cielo,  e  di  ^eHufSL 
Ver  te  cangiate  sì,  choggi  ti  nafea 
Oimnque  ci  •volgiam  nona fuenium  f 
l!n  s)  fatto  penfier  girando  gli  occhi , 

Stefo  vsggiam  in  terra  vn  nohil  vecchio 

In  ree,  o  qpmttro  lati 

Di  gramjfime  punte 

Colpito ,  e  moribondo ,  à  cui  interne 

Tiagìiem  dirottamente 

Due  figli  meer  garzoni  j  il  pianto  loro 

Farea  premer  più  à  lui  ch’il  proprio  cafe> 

^fmndi  non  lungo  moUo  vn  più  robuiìo  , 

Fur  piagato ,  e  languente 

Giace  a  formando  anck  ei  gli  vltìmi  accendi 

D  la  moglie  dolente  a  lui  vicin-a 

Si  Bratima  Bridendo  i  crini  ,  il  velie  , 

Ma  fupsraua  ogni  più  acerba  viB», 

CB  imaginar  fi  pub,  non  chendire  » 

Tnu  mifera  madre  afiina,  e  Ufi a , 
Friuad’ogni  confermo, 

Ckvn  giouanetto  ù  r/eerauiglÌA  hdlé 

Si  tenea  ne  le  hr accia 

ynico  figlio  fino  ferito ,  emme,. 

Hon  lagrimaaa  m  ; 

Che  chiuder  Vajproduol  le  venejd  pia^0^ 

Ma  hauea  gli  occhi  di  foco. 

ì^ivùlg/a  horrihtlmenie 

Strmgea  h  nani  j  e  digrignaua  i  demi  • 

Sorbettando  tacca,  raggia,  fi- smert-a . 

Mon  parta  corpo  human  ifernhana  vri  or frh 
Mtezzavpfira 


ay  T  N  T  O.^  ifj 

s'i  dura  ’viji a  horror  n  Accrthit  • 
Tur-,  chiedendo  e  gli  numi, 

E  ondi  À  do  fojfer  mojft  j  alcun  ci  aggmnft 
Kon  fornir  pero  qui  tante  fclagurt  : 

J^oiche  luti  in  vn  tempo 

jé-Urt  molti  faldati  in  vari  /?«#&'  » 

Cuidat  ognun  da  fcelerata  dfia. 

Con  crudeltà^  con  auaritia  infame  5 
Scorrean  per  ogni  via^ 

^  qual  fieri  leoni 

Che  giunti  ne  Ilarmente 

pattano  pria  la  rabbia  che  la  farse  <, 

Terieno ,  vccidean  di  nofìri  k  fit/eie 
f^ntt  Fortuna  lor paraua  innanzi  : 
Rintracciando  pero 

A'  Hudio  ipiìi  addohbaH>eipiupoien^  5 
Coni  era  fatto  i»  qui  mef chini  appunta» 
Di  cui  parte  fugati  » 
di  altri  Jfegliati  hmeano  olite  lavila» 
D^anelUi  e  gemme  •  e  di  collane»  ed  alm . 
Da  cagion  che  fingeano 
D* empietà  cosi  horrende  effeCithe  ittUi 
ìdon  foffer  ragunati  al facrificio.» 

Conira  non  so  qual  bando 
Di  vofira  maefik  * 

^ligafi  fia  in  grado  k  lei  *  eh* e  nofma»e  fpM- 
Di  bontà  ;  di  clemenza  ;  (  chÌ9 

Per  cofa  tal,  c'hauer  ptto  miUe  ifcufe  ^ 

Con  giudi  do  immaturo 
Donar  in  preda  k  t altrui  veglie  infans 
Genti  a  lo  fcettro  fuo  deuoie,  e  fide^ 
di  fangioe  abotmmcl  lago . 


28^  ATTO 

O  dtiTÌJflmo  cafo,  o  cieli,  o fi  elle. 

©  giorno  four  ogn  altro  acerhotC  fiero. 

Chi  perhmnan  difco^fo 
Ti  potea  creder  tale  ? 

J*ofead"tmtal  tHo  fine  efler  prefago  ì 
.A*  lo  ipuntar  del  Sol  tutto  ridea  j 
Si  ve  deano  e  palagi  5  e  torri  3  e  logge» 

In  fetnhianzadi  pace,e  di  contento, 
Ricoperte  à' olmi  3 
T  di  mirti  3  e  di  allori  .*  e  in  ogni  lato 
Studia  (gualche  dolcifiìmo  concento. 

Xd  bora  3  in  un  momento  3 

Xlon  r ajpettando  alcun ,  ne  fojpettando  ; 

Tutto  fcuote,e  trauolge  ifiabd  Sorte. 

Miri  e  n palagi'^  e  n  torri',  è  n  mrifie'n  logge, 
^uafiin  fepolcri  eternamente  vaghi. 
Ogni  co  fa  ripieno 

Di  ftngul ti  3  di  lagrime  3  d'angofcie  | 

Di  ^^aHen^o,  di  mone. 

chi  cela  amaramen  te  il  pianto  interno. 

Chi  (ugge .  chi  s  afconde. 

Chi  langtie .  chi  hefiemmia .  chi  diffeva. 
Non  fembra  piu  città  la  città  noHra  3 
Mauri  atro  fi  eco ,  vn  dolor  ofo  Inferno. 

Xcco,  menti  fuperne Alme  diuine ^ 

Da  Romani, ed  amici 
Ver/o  noi  fuenturati 
Ter  che  leue  cagion  quante  rouine. 

£  che  peggio  farian,che più  crudele 
Contrvna  teìra  combattuta,e  vintA 
Barbari ,  ed  atrocijftmi  nemici  ì 
Jori  altri  m' apporrà  ^ 

Che 
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'  che  net  mio  dir  tr&pf  oltre  il  duci  mi Jpinga* 
Ma  non  lo  farà  già  qualhor  yammcnù  ; 
Choggi  reHiam  à  duramente  opprejjì  ; 

;  Trucidati  ;  rubati  5 
j  Che  faria  il  dirne  men  tradir  noifleff , 

Jior i [aera  maestà  ifenz! alcun  fallo 
"Egli  ^  meflieryck'o  quefh' eccidio  noHrù 
Sia  di  fua  intennone^e per  fuo  ordine^ 

G  ^  per  fola  licenza  di  qn  e  lupi , 
i  Che  per  delitie  loro  hani* altrui  /angue* 

I  Che  do  naf  ca  da  lei 

ICi  fembya  ingiuria  fua*  che  fot  fi  penfi  . 

Vn  fanto  Imperadore 
Venir  men  di  fua  fede? 

Col  mele  de  t amor, de  le  lufinghe 
5  Velar  il  fel  de  l'odio,  e  de  lo  /degno  ? 
j  Ver  leggieri  pretesi 
1  Vfar  rigarsi  firano,  e  /moderato  ì 
I  T)ar  irihumanamente  à  facco,  à  ruba  v 
Vopol  confederato 

Non  /oppia  puf  il  del  ch'altri  PaccennL 
I  Tan  di  tai  co/e  i  Re  /ir ani  eri ,  ed  aipri  ^ 
j  De  la  cui  feritoie  ognun  ragiona  ^ 

1  In  odio  di  natura  al  Mondo  nati  : 

Hon  que’  benigni  Beroi,che  reggon  Roma  ; 
ROMA  à  cui  degnamente  vn  nomeedato^ 
eh' oue  ben  si  contempli  AMOR  ri/tiom- 
^Imndi  •  Rrencipe  eccet/o  * 

Ci  riman  eh*  ogni  colpa  e  ne  foldmì . 

:  T émerità  peruer/a  i  Oue  più  mai 
I  Altra  pari,ò  fimil  riha  alcuno  inte/a  ? 
j  siigli  occhi  à  ttn  tal  fignoft  turba  si  vile  0 

In 


I§8  ATTO 

In  cifia  s)  famoi'a.,  ardir  coianis f 
Non  z>edef  Sevemfìmù 
Ce  fa  e,  vo  ftr  alt eXju*'.  \ 

C he  no!fìo  e  il  dann^  sì  j  ?7ta  fua  t  oifefa  f 
$e  dtinaueìa 

£*/  de  fio  de  la  feria  in  lei  può  quanto 
le  fi  conuien  ‘,  fe  nel fine  facropetio 
Idamorofe  (amile 
J)e  Im pietà  nen  fon  sfatto  eBinie  ; 

non  fi  /corda  mille  fepti ,  e  mille 
T>i  vera  fe  per  nei  moSlri  al  fuo  Impero  • 
Ter  cui  trarr  etnei  il  corife  le  fi,  a  in  gradot^ 
al  fin  non  fiamo  indegni 
jSppo  lei  d ogni  grafia  j  e  di  ragione ^ 
eh* in  vnmedefmò  tempo 
Cefi  da  noi  sì  fiero,  ingiuBo  feempio: 

I  feruandone  fuoi  qual  fummo  Jetnpre 
T unifica  qui  ladroni , 

Cd  hanno  ogni  legge, ogni  modefiia  à  fieher^^ 
Così  la  ripreghìam  con  vino  affetto  • 

Anfj  con  ncilofià 

II  /angue  di  mni  anime  innocenti 
Che  da  cofioY  si  crudelmente  Iparfio 
Chiede  vendetta  innanxà  al  trono  eternila 

i  mp.  Signori  Cmialieri  5 
/ria  che  vi  rifipondiamo , 

Là  deuedimmafte  ad  ordinare , 

Come  dite,  il  torneo  ;  vi  venne  vdiio 
che  qui  fìi  la  Rema  ?  il  bando  noflro  I 
1.  do  cU à  lei  simpoje  ì  Sem.  Inclito  Sire  ^ 
Mentferamo  à  taf  opra  intenti,  e  fifi  » 

^ hehhe  fol  voce  vniuerfiai»  e  incerta 


1  N  T  O  .  ^ 

T^aìcunì  haìidi  fuol  :  quindi  à pochore 
licci  muenutopoi  quant'^cUa  hà  intefo . 

)/np-  No??  è  dunque  Jiupore 
Che  fi  parli  altctmentc^ . 

Ma  ceda  t ira  ;  e  fcrenute  il  co^e  » 

Sappia/i  ognun  di  voi , 

Chen  questa  città  voftra , 

Che  fra  fue  glorie  tante 

Ver  lungo  giro  d*an??i  hauufo  hà  femprit 

Kon^e  di  Si  fedel  3  di  sì  co  fi  ante , 

Ifìi  lo. /contro  primiera  c'‘ horairouammo  % 
Chef  a  coìiiatninata , 

Cofa  horrihil' à  dir  )  guaBa^  ammorlaid 
Ke  la  religione  antica ,  epiet-j . 

P ev  SI  grati  p  cagione  • 

Verthùnor  de  gli  Dei,  di  cui  ci  calfe 
^puàte  deiiuto  à  chi  hà  il  ler feggio  in  terrai 
Jba  noi  fu.  impù/o  5  egiufiamenio-j  il  handot^ 
che  par  Sì  rSgOYofo  5 
eh’ e  dipintasi  fitro  :  e  pur  nonvalfe^ 
^luinci  il  non  ohedir  di  voflra gente» 

Se  non  fà  /acri legio  ;  à  viua  forza 
vìi  empietà  5  fu  dtjpregio  : 

Die  manifeBo  fegno 
Di  vegliarea-,  di  ribellante  affetto 

Idi  og}?^  altro  meYto,ogn  altra  lode  am?nor\a» 
V/e  da  que  faldati , 

Che  fa-'e  voi  sì  temerari ,  ed  ajpri  5 
Mentre  vider  negletta 
Va  diuinapotenza-,  e’I  regio  feetirOy 
Se*??  fé  qualche  vendetta 
N on  bene  a  Duci  lorofo  altrui  sappon  e  ^ 
^Ij^andù 


ipo  ATTO 

§^ando  vi  fidieiamo. 

Che  fu  quante  feguì  d' ordine  noStro  5 
fondamento  in  noi  zelo,  e  ragione , 
Anzi  svdito  hauefie  in  qùal  wmkm 
Orgegliofa ,  ed  altera 
In  eofa  tal  n  osò  parlar  duHlnai 
Vi  vedremmo  flupire 
T>  un  tanto  /offerire. 

Con  tutto  do  5  à  gran  de  vanite  OiO fald§ 

Ju  t amor  che  ci  lega 
Con  la  H ejfa  città colpopol  vojlroi 
Ch'ai  fin  per  opra  fua  nel  petto  nofirà 
La  fouerehia pietà  vinto  hà  lo  /degno» 

In  gui/a  talyche  noi  non /ol piegando 
Al  raddokir  la  minacciata  pena^ 

Ch'e  giuBa  supur /emhra  alquanto  amara 
Ma  inehinandoye  bramando 
Di  trasformarla  in  gioia, 

Squefi' anetn  più  patio/a,  egarai 
Inuiato  colà 

Opilio  fiefioi  un  de  nofiri /eco  j 

Mabbiam /o^es  *i  m^U  \  e  ciò 'è  più  affah 
Sciolta  vna  via  di  rifiorm  le  felle, 

S)  che fìan  doppiamente  illu/iri,  e  liete» 

L  s' anco  voi  vi  andrete  j 
Come  vi  configliamoye  ci  fia  caro  5 
Speriam  di  riuederui 
Con  la  Reina  voHra 
Tatuo  piti  con/olati 

§lnanto  fin  qui  vi  eomprendiam  turbati» 
Hor  che  dite  di  noi  ?  Tarrauui  ancora , 
Ch'vn  tal' effetto  à  vn  vero  amor  risponda 

Sem. 
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'em.Clementtjftmd  Prencife  ; 

SÌ  inaspettata  noua^e  sì  gioconda 
Per  la  nofira  città  3  per  la  Reina  3 
Ch’à  par  degli  occhi,  e  de  la  'vita  amiamo 
Pper  noi  fiejjì  ancor  ci  rende  attoniti , 

Pur,  tutto  può  Veccelfa, 

Inuitta  mano  fua  :  l' opre  illufirijftme 
Sono  proprie  di  lei . 

Onde,  come  nhampojlo  : 

'  Dopo  infinite  gratie  , 
j  C  he  le  Yen  diam  con  quan  to  e  in  noi  di  Spirto), 
Colmi  tutti  di  Speme, €  di  conforto 
N" affretteremo  ad  ohedir  tantofio. 
mp.  Gli  Dei  vi fien  enfi  odi. 

i  SCiNA  TERZA. 

I  Imperaci  ore. 

I  Configiieri. 

np.  T  ’  Hauernoi  detto  dianzi,  allhor  eh' v- 
feimmo, 

I  Che  molefli  penfieri  il  cor  ri  ingombrano, 

Pd  hor  pofeia  accennato  3  anzi  promeffo 

II  ^  quefii  Caualier  contenti altijfimi  3 
Il  Signori  Configlieri  3 

I  Produrrà  forfè  in  voi  fiupornonpoco  * 

M afe  ci  fofierrets  3 
i  Ju  vero  e  quello, e  queSìo  ; 

P.  la  ragion  de  turi  e  l'altro  haurete. 

Riedafi  dunque  a  nonri  primi  detti. 

1  i  Dopee  difeorfivofiri 


Inumo 


kft  ATTO 

Iniofno  klo  Bsrpftr  tig/ì  ohil  fetta 

Di  colui  CYCCifijiO 

-Ifieniy  s’ altri  far  muly  ^  aflfito',  e  £  afte^ 
jdmctìido  noi  di  compiacerui  eniramhi  , 

Ci  tmuc  dritto  accelerar  quel  bando  y 
fer  cui  shauejfe  e  certp ,  e  npoco  £ horé 
^^ai  di  cofi  or  fieno  à  tal  pania  colti  j 
“3^  in  efi empio  di  molti 
alcuno almen  di  lorfofi'e punito, 

Ctò  per  tutt  altra  genie 

Sembro  bafiar,  ma  é^uamo  À  la  Reinai 

Tuttoché  noi  medefmi 

Con  di  [tifato  ar  dot  la  minacciamme^ 

Csnfejfiamui  però , 

Che  per  degne  cagioni 
'Summoindifiordi  lei  fempre  in  bilanci^ 
iMi  indi  permettemmo  y 
Che  feco  fìparlajfe,  e  riparUfie 
In  vari  modt  :  en  fomma , 

Chs per  falue\!Uìfua fi gijfe  in  lunggpk 
X  fc  non  l’ ottenemmo  ^ 

■Se  le  fatiche  vofire 

Da  lei  non  trafi er  fruito  3 

XÙ  h hauer  coltiuato 

Liio  menofo  3  abbaci nato  ingegno  * 

Ma  vdìte  cafo  Brano . 

Xrauate  di  poco  vfciti  voi 
la  feconda  volta 

Ter  donarle  alcun  lume ,  e  trarla  al  veré^^ 

X  ci  fiatiamo  noi 

Ahfìi  £vdirneil fine^y 

Ma  / era  come  pria  dura ,  e  ofiìnata , 
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Sa^efipny  ne  ld''fentenzd esìrenfa'^ 

Benché,  per 'vero dtréi  ■■ 

Ttù  volti  fil  differire  :  "  ’ 

^l^andoimprouifdniente  '  '  "  . 

a  vedemmo  incontrar  turbato  affai 
Vnmeffoda  Melano  ‘y 
Aleni  fof apparir  f  A Inta* s^auide  l 

Non  ejferne  cagion  che  alcuna  cofa 
Dipar  grande,  e  Koiofa. 

Ne  fu  il  pre/agiovano. 

Senne  il  Reggente  là  ;  ch'ai  partir  noif  rè 
G  poco  poi,hanehdo  un  tal  loquace 
Sufcitai  i  prejligi 

Di  queflo  Chrifto  j  il popol denfo  à  guifd' 
D'api  li  vola  dietro  : 

Inuoca  il  nome  fuo  : 

Befiemmia  i  veri  Dei  :  '  ■ 

Sembra  fluol  di  Baccanti  infuriate . 

E  ch’è  ilpeggio,adunarfì 
T urha  con  effolui  de  più  potenti , 

Che  mentre  noi  vi  fummo  ; 

Se  non  iri  lontano,eran  celati. 

Ch’egli  per  ciò  col  neruo  de  gli  arcieri 

S'e  ricourato,e  chiufo  entro à  la  rocc.a  : 

Nehauerci  kltrórimedio 

Che  la preHezza,  e  la prefenfa  noftra.  - 

Nor  fenfi  altri  racconti,ed  aliti  indugi 

Noifidbiliynmoalihora, 

Eognhotei  ftam  più  fermi 
Di  girui  immantinente  ^  ' 

Eartir  di  quà  pria  che  l'auròra  Jfunth  ,  ' 
Ciò  fuppoiio  •  Credi atCi  ‘  "  '*  ' .  •  -  ‘ 

'*  '  1  Chiiì 


if4  ^  A  ^  r  o 

Chen  itfminar  il  fatto  di  cojlei 
Maggior  duhhioàgYm  lunga  in  tofU  forfe^ 
^j^indi'^femhTouft  indegno 
Di  noi.  che  pereto  folvenimtno,  il  girne 
Senza  éffettoyo  almen  lene. 

Quinci  nmparea  tempo  in  mi  feompigU 
vorremmo  hauer  Vaiai  e  ehe partendo 
Hìon potranfì  laf dar  guardie  à  haSianXa  i 
D’  eccitar  amo  qui  più  ardente  foco, 
^mlh,apefto  diff  regio  \ 

§}uefÌo  reca? pot caci  odio  immormU, 
'Bpttfdntal penfierquafl  ondeggiando] 
Vfeimmo  à  ragionar  con  lei  di  nono , 

(3^70  più  che  mai  protema 

Tornh  ben  lofio  àque  fu d giri  vfaii. 

seco  in  un  momento  i  in  ragionando  ; 
Mentre  Jiampiù  che  mai  duhbt\e  intricati  % 
€ome  lampo  da  deh  ch'amato  3fÌYl, 
Defromodo  h  appari  fe  non  erriamo  i 
Di  fcior  fibìiameniey 
lE  con  fine  gentil  si  du  ro  nodo. 

Schifar  i  mali  i  ed  ottener  Vintene 
Di  commune  contento. 

Veggiam^ch d  quello  detto  in  voi  s  aggwngé 
Alto  flap  or  •  ne  può  già  dirfi  à  torto. 

Ma  vdif e  chiaramente 

§lual fiafì il  71.0! to  lumcy 

Ch  à  gloria  loro  i  fommi  Dei  d  han  pOffO, 

i*  ofìinata  Giusìina 


Dietro àquefia  fua  fede 
sii  ma  è  ancor  gioumetta  ; 

Ed  ah fin  eortie  mi  di  (armi  e  di' ofi 

ÌÈH61 
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jpaoydf  tal  fua  follia  non  pU9  negarfi, 
Cìò'vna  rara  beliate 
Vn  ardir  gentrófoj 

V"n  più  che  regio  jf  irto  tn  lei,  non  Ifhnda  * 
Opilió  il  zio  da  egnmt  cotanto  amato 
Anch’  egli  altscr  di  femiOyestanniecare^^ 
Ma  d animo  eUuato .  e  com'zidiamo , 

Vrefa-  ragion  da  fua  immatura  etate 
Brama  i  eh"  egri  alto  affkr  da  lui  dipendi^ 
Sono  I  accio  tacconiamo  3 
Arrtbitiofo  tvn-y  t altra  fuperha, 
jPcich"  ella  dunque  indarno 
iter  a  già  e  perfuafa,e  batmgiiaia^ 

Ne  pofe  il  ciclo  in  eorè 
Coja  nonpiù  penfata. 

In  Si  lunga  tenzone 
Non  eferfl  pero  fin"  hor 'veduta 
La  'viaper  roi  più  'vantaggiofa^  e  hreuf. 
Rivado  fen\' al/re  induflrie ò  dubbie 0  lel^^ 
Il  por  la  mira  a  Cuoi  coflumi  innati , 

JE per  la  traccia  largirci  auanzande 

Potrebbe  ageiiolmenie 

yd  V  acQuifì  0  d  entrambi  aprirci  ilatar^ó. 

eben  fottrma  nel  trattar  con  coiai  gente 

Titi  ei  deuri an  feruire 

€li  bonari,  e  le  preme  fé. 

Che  le  ragioni ,  e  tire. 

Ter  eio  f^ronando  il  tempo  3 

Tt  eJfendomeHiert 

Sol  di  fretta,  c  di  cor,  n  on  di  configli  5 

Vi  lafcìammo  qui  lei ,  perche  faceBe . 

(S.Ónf  impeflo  vi  fu, l"  ultima  prona. 

•  -  /  1  £  tera 


A  T  T 

£  s' eya  in  vano  a?7ch^ ella  ’ 

Sengijf  ?  in  Campo  Martio-^  one  ^mtunc^iii 

Di  già  fojf e  ordinato 

Nullamperfona  fna  douer  oprarfi 

£rior  che  col  fogno  vfaioy 

Pur  s* aiiisQ  che  foiif  ogrì altro  ingegno 

II  mirar  di  que’’  f mi  morti ,  ò  feriti 

^iouerebbe  a  dijforla 

jf  ciò  che  poco  poi  deuea  tentar  fi , 

Ma  Opilio  il  vecchio  ;  in  cui  difegnauomB 
Volger  i  primi  colpi ‘^hftmanamente 
vìi  tnuitato  appo  noi,  come  vedefie  : 

£  trattol fola  in  queWvJfime  fbanze. 

Ila  che  con  dolce  dir  fe  gli  kebbemoliro 

ìli  [or genti  r amori 

Di  que  si  ampia  citiate 

^uan  ta  ragion  e  a  dubitar  ci  mona  j 

E  quanta  ce  nhaurebbe 

Di  punir  in  Giufiina 

li  arii  nafcosie,e  i  manifeili  oltraggi  ; 

Li  foggiungemmopofcia , 

Che  per  pietà  di  lei  che  flà  ingannata  \ 

Ter  la  fé  non  volgare 

De  fuoi  ;  per  gli  altimerti  di  lui  fleffoi 

Ter  eh'  al fin  veggia  il  Mondo, 

Che  par  accolto  quà,  chi  n  noi  noti  viiie 
Tenfier  ;  77on  che  defio  de  Ì altrui  terrey 
Nonpur  cacciato  habhiam  lo  primo fdegno^  -, 
Ma  Ytfoluio  ancora  •  olire  il  perdono  ; 
^luand'ejfi  al  proprio  ben  non  fian  tiemiti^ 
D' alzargli  entrambi  àpiu  fublime  fiato, 
eh  'el la  ci  u  enga  moglie  j 

•  T  Ed 
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Td  eì  fi  a  Re  di  quefie  nobil  regno 

Refi  andò  in  “vn  baleno 

Le  croci  in  fcetiri  ;  in  gioie  il  duol  ^cangìsi^ 

Che  pero  lofio  il  fuo  voler  ci  aprifie  3 

L ere h' oue  altro  fentifict 

2^ oi  faremmo  cofiretti 

Di  rallentar  à  la  giufiitia  il  freno . 

gagliardo  incontro  egli  non  rejfe,  ' 
Mam  un  pumo  piegò,  fu  vinto  I  e  pre/o , 
jinzi  fe  poi  non  finfe 
Tutto  in  fe  confola' 0 
Ne  flup)  :  ne  gio)  ;  ne  giuhitb  : 

Con  milie  mille  grane  à  noi  fi firinfe  3 
Td  altrettanto  ancor  di  lei  promife. 

Cluindi  ci payue  bene  3 

Sendoil  popol  già  pien  d'ira,edi  luttQ:, 

^  D  dal  co  fluì  uoler  cguafi  pendendo , 
i  In  Ciò  de  Ì opra  fua  valerci  appunto  : 

Al  che  pur  lieto,  e  conferuor  fi  mife. 
j  Spignetnmo  però  feco 

Tulgeniio  huotn  fourogn  altro  in  tali  affkri 

AueXzo  3  a  faldati 

Caroy  ^  à  lui  fidammo  il  regio  fogno  % 

A  'fin  che  n  vece  nofira 
j  Tempri  lo /degno  lori  poi  fenzindugio 
j  Comunque  voglia  il  dèi  fornifcml  tutto . 

I  Replichiamo  fen^indugio'i 

!  Ter  eh'  ad  ogni  dimora  (  il  ci  crediate) 

!  Mentr  eghnvhbldifca 

S  e  per  noi  proneduto.  £ fe'l  nafc&tie 
Sóle,come  dicemmo, 

PHon  dee  trquarci  qi/'à  "per  verun  modo, 

-  i  3  Benet 
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Bene  ^huQfo  il finir  yfeguaehe  tmoìe. 

Ma  ne fi, patria  dir  •  di  tale  imprefa 

fi  fard  pofcia  il  pregio  ?  Bifia  mirabih 
Boicbs  data  lafì  d’efierci  moglie  » 

Da  vna  fidata  fchiera 
Col  deuuic  decora 

Farem  condurla  incommente  in  Ramai 
Ou  ella  0  fia men  durale men proieruai 
^‘Je  fojfe  altrimenti  y 
Ci  fia  almen  prigionera  in  ceppi  d'ora, 
Zd,in  hretted  di  fua  ifOgltOy 
O  ’  s’ e*  'veleni  Imn  forzai» 

Xe fi  trarran  di  cor  fuoi  riii,e  ChriBp, 
Opiliapoii  che  doppiatnente  'unito 
Ci  rimarrà  per  ^ai  cagioni,  e  tante  i 
nulla  più  defi  andò,  chi  il ferharfi 
In  prue,  e  n  gratta  à  noi  s)  granii acqaifio  i 
Ne  fia  man,  ne  fia  falce. 

Sterperà  il  feduttor  •  mite  'ugualmente 
Ttifiruggsrk  le fu  ammorbate  piante. 

Noi  tornando  in  Melan  fiirem  loBefie  • 
Bd  ecco  à  un  tiolger  d’ occhi 
Vendicati  gli  Dei  5 1  ingiurie  Ip ente. 
CotaPeil  fin  de  penfiernoBri  3  iquali 
Stando  impoHi  à  nnniHro  accorto,  e  fido  5 
Biìò  parenfih’à  ragion  dehbiam  quetar.ei, 

TP  tu  i  ani  a  sì  viuace  ^  in  noi  la  brama 
eh’ d  un  trailo  H fin  fi  feopra 
Sì  tenace  la  ffome 
Che  riefea  g  '  oc  ondo  3 
che  ci  forgi  linfe  in  mente, 

Chauria  lungepiùfcnfa  effer  oh  fopra  ■» 

Ma 


dy  I  N  r  o. 

Ma  appreHafidon  e  à  gire  ; 

Sembrò ^the' l  del  een  difiornajfc  3  e  qaafi 
FofI e  ìa  mente  ancor  dubbia^  e  ritrofa . 

Ni  fappiam  già  perche,  fe non  e  jorfe. 

Che  lo  Bar  ritirati 

Stimi  pitinob'd/via  3 piumaefiofa. 

^luefl-  era  la  rrìoleflia. 

Ci)  accennata'viftì  :  Fla. Prendpe  inmttè} 
La  gioia  e* ho  nel  cor  mi  fà  mtmode^Oi 
Ma  degni  perdonarmi , 

Hora  si  cìdio  rnaueggici 
€h’  ogni  nejlro  fapervien  da  le  fieìUJi 
"E  ch'il  cor  di  'voi  Regi  e  in  man  dt  GioUe  J 
O  gloriofo  3  0  mem(^abU  fattOià 
Oh,com  ella  gentil carne  •veloce ^ 

Come  opportunamente 
j  insù  profonda  mar  trouaté  hà  iìguaj^ 

\  Sire  ‘y  egli  era  ben  dritte  » 

^ìdapra  à  pellegrina 

Serbata  foffe  al  fm  celefie  angela. 

Oltreche  fe  Giufiina, 

Ch’olle  tolto  il  vel  de  t altrui  frod'e 

!  £‘  vnanmaMinerua. 

Dea  •veruno  ejfer  mcglie  3 
Chi  fuorché  voflr  alteXjta'e  di  lei  degnai 
per  me  dunque  ammiro 'y 
I  E  fon  per  ammirar  memfhahhia  vitA 
Il  fuo  diiim  penfero.: 

E  di  già  le  predico  3  e  parche  •vegg^^ 

Che’ n  lodarloye  ejf aliarlo 
Ogni  rimota  parte , 

:  ìdon  (he  Rcmatcd  Italiani  me  fa  vniia^ 

I  4  tl 


^00  A  T  T  O 

il  gir  in  Campo  Martioi.  , .. 

iopOj%  miìay^foYa  fouercJoJo  ^  ■ 

T  oi che  tardar  non  puote  il  ntintio  lieto 
eh?  ci  venga  di  là.  '  Anf. Piano.  Ecco  Opiliq. 

SCENA  CLV  A  R  T  A  ; 

Iinperadore^ 

Configiieri, 

Opiiio. 

Opi.  £  Agnanimo  Signor ,  eh* io  torni  meg’- 

IVa  Plop'o  s)  hreue  Ip  ntÌ0y  .  ( 

Pernoua  gratinai  [ho dtuin coietto 
Benché  grauCy  ed  honejia 
Cagionmi  ci  foipmgay 
Parrà  forfè  ad  alcun  fouerchio  ardire. 
Plonpertantc io  non  fol  non  mi  rattengo 
T>  oprar  ccnuìemmì  j  eprego,  e  IperOt  ^ 
Ch’ella  di  ci/),  m  ifciifì,o  mi  perdoni  5 
Ma  s  un  eccelfecore 

^lualbor piu.  largamente  alimi  c^npicKie 
Sente  gioia  maggiore  ,  -  , 

Sto  quaji  certo  di\pariir  contento  : 

X  con  tal  fede  il  mio  dejir  le  Ipiego .  • 
llfuo  VulgenfiOyed  io^  com’ella  impofs  ; 
Andammo,  in  Campo  Manto. ehenfu  in  tem 
Chs  ce  n  haueameflieri 'y  {p& 

Pofciachequè  folàati 
Oltre  ogni  creder  fuo  peruerjìy  e  fieri- 
Sempre  più  auidamente  . 

Seguieno  a  ncrudelif  in  mlle  guife  * 

NeU 
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Keta  mifem  gente  : 

JE  la  Reina  à  si  funebre  ktfetiOy 
Mirando  vca [o  tvn  j  l'altro  ferito  3 
Cerne  tutta  clemente  i 
Senna  l’angofcie  altrui  nel propfiopetto, 
RurjfoJpefo  il  furore^  » 

E  lei  raji  crenata  y 

Lefcoprij  5  le  narrai  Valta,e  flupenda 
Ri  età  -ybenignità  3  magnificenza 
De  la  maefià  'voFlra  3  che  fcolpita 
Cifia  nel  cor  con  indelehil  note, 

Ella  non  prie  snudi, 

^lu  /’ e  il  coBmne  fuo  graue,e  modeSta  » 
Che  le  fi  tirfie  il  vi  fo 
Di  pudico  rojjor.  volfein  megli  occhi  : 
Mi'ìOmrni  fifò .  e  die  co  moti  efterni 
Jìpèrtfilmo  indicio 

D’ alto  fi  fipor  I  di  fommo  gaudio  interno:  ' 
Onde  meco  gioinne  il  popol  tutto. 

Ed  ancorché  di  ojero, 

Eorfe  stimando  in  si  dogliofo  lutto 
Non  douerfi accoppiarle  noaXe^ei  roghi» 

Nei  riffondermi  chiaro  ' 

Sembraffe  ahz.i  ritrofa, 

che  rio  3  non  altramente 

Chieder  pafeah  la  neuità  del cafo  3 

ih honoY fuoi  lafuaetate'^  il  loco^  èl  tempo 

M a  con  poca  dimora , 

Se  non  fi  volge  à  nofini  danni  il  fate  ^ 

In  fol  duo  giorni, 9  tre,pójtam  fida;  ci» 

Che  fiarinuigoritai 
EhhatiTemlietamemeiljfnbramdfo. 

j  5  Hot  ' 


^  T  T  _  ^ 

Hor perche  que*  mintHri  '  ' 

infocati  fouerehio jsrdim  negarmi 

indugio  sì  corto  ^io  fonmi  eletto 
Venir  qutà  piedi  fuoiyCom  àinejfaufio 
Tonte  di  cortefìa  ,  per  fupplicarla. 

Come  fo  getiufiejfo^ 

Che  àegr^ìmporycìd in  tanto  ( ck  ì 

TIe  coutra  lei.Imp.Che  imporì  che  none  ciS^ 
Ben  voi  dicejle  j  Anfaldo  j, 
chela  troppi  in  dui genxjt^ 

T.'  feme  del  diJpregiodn  cor  proteruo, 
Dunque  in  cotale  BatOy 
Che  già  mira  cojìei 

Chiaro  il prefagio fuo  ne  ^attriti  fangue^ 
Blla  e  pero  ii  altera ,  e  sì  infoiente , 

Che  Jf  regia  regno  j  e  vita  j  huomini,  e  Dei  j 
Cela  in  human fembiante  Alma  di fera  ? 
T.voi  3  Opilio  y  voi 
ATluiOy  72on prudente  I 
Com  i  fattori  altijfmi 
Cffertiui  da  noi  mertin  omJìgUery 
O  kabbiaiein  man  di  nofìre  voglie  il  freno  ^ 
a  ardite  in  cofa  tal  chieder  dimorai 
Voi  .operate  con  artiye  con  lufinghe 
Mio  eh* e  rtoJÌYO  voler  ridurui  in  gioco  ? 

Tallir atidi  il penfiero  ,.e  feTulgemiOy 
A  'cui  thabbiamt  imposi  Oy  e  qual  egli  era»- 
S^mch'ei  non  è  fra  voBr  injìdie  hmnerfoa- 
O'  men  che  fogliainvhbidirneaccefo'^- 
Hà  tutto  m  fuo  potere» 

Ssn^altr  indugi  hemai 'd haurà  fornita»-  - 
Tù  hm  di  ragione  i  ,  .  . 


Q^v  I  N  m  0.;  Aoj 

Così  uaday€  rouinì  ogni  peruerfoi 
Opi.  Deh  vmani0mo  Heroe'; 

Tanto  pub  in  regio  Jpirto  iray  e  difdegno'T 
Duncpue  per  noi  mefchini 
J^humiltd  'è'vanayOgni  piotate  e  in  bandù^. 
■Imp.Chepietà  ì gente iniquay  cmaladetta, 

'  ^ornauediamyeh’àvoHregram  colpe 
TÙ  ingiufiiiiay  e  viltà  fojfrimi  tanto^ 

Ma' l  fine  t opra  i  e  l  eCt  loda  la  fera . 

Ite  pur  là  I  che  noti  'e  lungo  il  tempo , 

Che  ne  paghiate  il  fio.  Cioue,b  Tintone 
Softerran piu  :  ma  in  fatti, 

SCENA  r  N  T  Ai. 


©pillo  folo. 

O  Crudo ,  0  amartr 

Tenor  d'auuerfa,  intoìlerahil  forie^ 
diltiuio  di  mali  hoggì  c  inonda  i 
Tendea  nofira  faluteà  dobd filo  i- 
A  quefia  fola  Jfsme 
D' una  breue  dimorai  in  cui  dal  deh 
Toteafi poi  Iferaa^nouelt aita  : 

Td  ecco  e  rottole  in  vn  momenioaffonda 
Hor  fra  s)  horridi  vtntiy. 

In  SI  orgogliofi  finiti 
^al  forte  nuotaior,non  perde  il  cord? 
€oltno  e  TJmperador  d’ira ,  e  di  rabbia  t 
^luel  Tulgen  tiOy  à  cui  dice» 

0lhe  tutto  fia0  in  manor 
l^fuperbqi  e  mbnìmnnoi  e  vn'.ajle./vn 
■  té  So'A 
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Son  prefe  e  ^radey  epid{^ej  eportje  ;  e  mtwpt, 
Spauentata,  e  la  gente  .  an{i  e  dt^erfay. 

K e’,  capi  de  le  rocche  ,  . 

Gito  thonor  lontano  : 

J^ar  fopita  la  fé  ifprs'ancoeelfinia. 

Tarda  la  fuga  3  ogni  rimedio  e  vano . 
Dunqu  io  che  fo  ?  che  parlo  ?  oue  mi  volgo  f 
Se  Ho  qui  :  per  che  far  ?  fe  non  ci  attendo. 

La  nouahomai  del  nofif  eccidio  efìremo, . 

Se  ritorno  coiài 

Che  prò  ì  t  aff'retto  piu  .  covro  à  la  morte  i 
Troni  e  fon  le  touine  ouunque  io  givL 
Ma  fcioccG'^  onde pauenti  ì  onde  vaneggi  ì 
L  ch&mancar  può  mai 
ai'  vn  anima  gentil,  che  n  Dio  rimiri  ? 

Tlon  e, non  cpiù  tempo  ,  ' , ,  - 
D'adular^  di  coprir  :  ma  di  morire. 

D .  h fcrnmo  tù  :  tu  che  col  proprioffiglio  ■  > 
DegnaJìi  ricomprarci'. 

Se' n  quell  eterno,  ahifo 
DelemifericQvdiehan  locai  preghi 
■^^huom  fdo  à  re  quatunque  apfiltto,e  mejl&i 
Riguarda  i  /enti  tuoi.  . 

Mira,  f  gnor, nofìro  dogllofo  flato, 

JE poicpje  gloria  tua,  c  hoggi  tal gents 

Sana  fi  renda  in  quefl-e  frali  sfoglie 

Raccendi  almen  le  voglie 

Tlofire  di  quelt tntenfa 

Tiamma,che  l  Verbo  tuo  /tendendo  in  ttrfM 

Defiòne  cori  k  lui  denoti,  e  /acri. 

Sol’ k  queff a  fanciulla,  ■-  - 


^l^fle  del  regio  ceppo  vnicoMelp 


■T-er 


Q  V  r  N  T  O. 

Per  la.  tenera  eie.de . 

Volgi  la  tua  pietade^,  .  .  ' 

S  C  E  N  A  S  B  S  T  A. 

Heluidio  meflo  :  di  Campo  Martio 
Opilio.  I 

Hel.  I^g^or  tnio; partiamci-^eto^o: 

Ch'io  fon  coBreno  à  darle 
(  Sà  il  del  con  che  dolor  )  nouaafai  flrana* 
Cpi.  ^lual  fe  tu  ì  Che  partir  ì  che  ^aJwiyQ 
fiettdj?  ... 

Hel.  Non  raffigura  Heluidio  à  lei  s'i  fido  f 
Opi.Sfccmmi  di  modo  il  cor,  eh' à  pena  ho  ilgUtVf 
Heluidio  mio\  ue per  le  cofe  andate,  '  (  dto, 
N  è  per  lo  fiato  nofiro  . .  • .  C, 

lopOjfo  sperar  hen  ;  ne  girmi  almue .  ,  :  v: 
Termali  dunqiie,€  con  ardir  ragionai  •  :•  !  ■. 
che  taci  ?  io  già  nel  zioite  il  cor  ti  leggo  ;  •  'u 
Deh fedefii piacermi,  ‘  -.n 

Non  mi  celar  di  parte  in  parte  il  tutte.  ^ 

Che  fuccede  colà  da  eh' io  me' novenni  ì 
Heh  Piera  materia  e  pureonuien  trattarla.  ’ 
Signor  dtro.T ofivo, eh' ella  parn  -  •  *- 

Di  là  :  refiando  molti 
D/i  l'hi  del  fine  i  ahri  di  fpeme  carchi  • 
Ptiìgentic più  che  mai  gonfio ,  ed  auSìero 

Ccs)  cernir  no  adire. 

C^J.o  è  già  attempato  ; 
l  7  ziar  w  hà  si  fra  i  conigianpiu  ficai  tri. 
Jdaficioccot  in  cìòifiePpera  r 

Co» 


.  Atto 

Con  t  e  noueìle  fiie  rubar  ci  il  giorno* 

Vure  ben  che  leuaio 
Ne  Jta  hoggimai  d' iniorno  I 
T.  citimi  via  men  £  oprare  d'ini  oppa* 
Mirate'^  valoì'ofi 

jSoldMi  -  (  e' n  così  dir  s  aperf e  il  feno  ^  ' 

JE  fuor produjs e  vn  preciofo  anello ) 

^mjlo  è  il  regio  fuggello . 

Cpaefio  sec  ompiaciuta 
SuaMaeliàrche  Jia' 

(  Seben  fourai  miei  meni  )  in  manofniag. 
perche  ctafcun  di  voi  pronto  ohedifca 

quato egli 771  ha  impoflo*  AUhora  ognuno,^^ 
Confermando^ ancora  il  Segretario^ 

A  gara  ft  ofen- 

'^reHo  ad  ogni  fuo  cenno  *  Udei  foggiunfe* 
Dopo  cotante  prone 
Moggi  indarno  tentate  ^ 

J?iace  à  t ahé{za  fua  '^  comvdirete  ^ 

Ter  cagioni  gmuifftme  »  ' 

eh  immanwieme  il  fin  tutto  f or  tifica* 
^nd'kquaniio  dir'ò  voi  v  accingete  % 

Tofitia  ;  ver  la  Rema  * 

Che  da  fue  genti  cinta- 
Scorrea  d'tnmno^  e  con  ragioni ,  e  preghi  t 
Le  riirahea  da  quell' ignohil  riti  j 
Si  mojfie  :  e  lei  con  tal  parole  sìrinfie 
dii  fi  ma  ‘  io  in  nome ,  e  vece 
Del  mio  fi  gnor  j  di  Cefiare  inuittijfimOv 
rifio  faper,  chorhor  voi  rifioluiate 
©"  ài  lodar  gli  Bei  fiommi-,e  fiomani 
”  De  l' ì/icredti'U  donr  che  vi,  eprofierto- 


Bk 


J^a  la  fua  mnc  Ha  ; 

Xd  eJfcrlece?:fcKc  :  o  qtà  morirtj. 

In  fornvaa  j 'o  diuenir  la  più  heeHa 
Donna  detV niuerfo  : 

O  perirla  piu  vile ,  epik  Hlraiiafa . 

e 'vi  operate ale:ifn  pur  hreue  indugio  ^  ' 

Che fe  e 071  voglia  aneorproterua,e  forta^ 
jPer  ifciagura  voflra ,  cTnpia  à  voi  Bejfa 
Alpeggior  v" appigliale  ; 

Di  qu efio  loco  qui  •  di  quejio  cerchio 
j  Ni?;?,  hauete  à  partire 
I  Xucr  eh’ 0  del  Mondo  Imperatrice  j  ò  mor(a^  '^ 

I  JE  de'  feguaci  voJlH  in  rotai  cafo , 

'  Nulla  più  che  dì  voi  shaurà  pietaie^ 

Ai  sì  dure  minacele 

Il pGpol  tutto  sèigotiitOy  €  tianco 

Xerder  pansé  il  vigor  5  la  voce  ;  e'I  moto. 

Il  che  per  lei  comprefo  ] 

Ctaue»  e  placidamente  in  noi  mirando 
Così  parlo  con  spirto  ardito,  e  franco , 
Ohimè',  ciò  odo,  che  veggio-,  ò  tniei  fedeli  f' 
Dunqtd  e  mancato  m  volt  arder  primi  Sito  ? 
Così  77^ andremo  ai  cielo  ì 
Così  farem  d’ Ì79}773ortal  gloria  ' 

Deh  ah.iamo  il  guardo  à  Chriji»  .  ; 

Vnico  Redentore  j 
VeroConfelaiore  I 

Chenonfh  maine  le  ftie graiìe  ioìèo»- 
Xiftamo  in  lui  le  menti.  \ 

Ramrnentiamyche pernoile  memhafQMè''. 
JE  mani',  e  piedi-,  e  petto-,  e  capo-,  e  core 
A  sfeme^  à  ^ine  ^  À  lamie j  A  chiodi  aperfir 


A  T  T  o 

s)  dolce  memhvm^a 

S' anco  f  d'htiopo  Tnoyir,  monetai  fionitntì^ 
Non  fi  ani  forfè  ficiiriy 
che  da  le  dure  noie  ’ 

Tra  cuifiafp.  hor prigion  lodino  in  ferra* 

N' andn e m  volando  à  fempìterne  gioie  f 

^fneHogeniil  penfierà'^  anime  belle 

^Ipgefìaiiobile  dfeme 

Auriga  del  valor  vero,  e  cofianfCy 

Ci  dia  cor  5  ci fìa  feorta 

Al  fugar  il  Timor  vile,  e  codardo  • 

A  (prigion enei  ^  à  formontar  le Jì elle. 

Contai  de  fti,e  fi mili 

Aacco  folaao  ognuno  y 

JE  volto pofeta  k  quel  fh perho  il  vifo'.t 

Lidifle.  A  te  minifi i  O  “ 

Sia  de  iTmperadory  fia.  de  f  Inferno» 

Breuementerijpondoy 

Che  qual  meco  fur  dianx,i,e  faranjempte» 

Oue  mia  fè  fi  1  oc  chi , 

Vane  i  altrui  par  ole  ^  e  i  peghUe  Idre  5 
Tal'cofe^lo  ofilrirmienoztCéy  eimperi» 
Terchdof  unto  mi  cangi, e  fdocco,e  fèlle» 

Il  mio  verace^  il  foto,  'eterno  ffojo 
A  *  CUI  mi  dedi  cai  fin  da  pini  anni  y  ' 

T.  Chnlìo  in  lui  mi  glorio,  in  lui  confido'. 
Igli  e  mio  Dio.  rniofin.mio  hen.mia  brama. 

lui  f aerai  Ao  il  cor.  per  lui  fon  pronta 
Di  patir  y  di  morire. 

Tuor  de  la  gratta  fua  titilla  odo,o  curo. 
Tatio  nebbie  mi  fembra  y  e  fogni  y  e  larul. 
N'è  regno  in  pregio  m'e  y  ne  vira»  »  fama. 

-  dì  ■■■ 


n  V  I  N  T  <». 


eie  fentiiOy  tlpemerfo 
Ripiglio  ad alta'voce  :  Hor  che  s* indugid'ì 
Spento  e  in  cofiei  d’ogni  ragione  il  luììte . 
Snella  iJpYegia,  la  morte  ; 

Cefare  Jia  obedito.  e  forni  à  pena  » 

Che  certo  manigoldo 

Spauentmiole  in'vifla 

T  rat  lofi  da  lo  Huol  fiero^  e  inhumanù  ' 

Di  quegli  empi  homicidi 

Vibrando  maria  ’vn,  fuo  tagliente  acciaio 

Tarue  apprefiarfi  à  t  opra  iniqua  .e  trifia: 

-  Dd  ella  non  per  ciò  turbatapunio  3 
Anz,i  più  maefiofa,  e  più  viuacCi  ^ 
Curuate  le  ginocchia 
D  raggiunte  le  mani  3 
tifo  mirando  le  -fuperne 
Coù-foggiunfe  in-chiara'voceyed  alfa,  *’■ 
Signor  I  s"e  in  grado  à  te ,  choggi  fi  tronchi 


Lo  piarne  di  mia  •vita  3 


Benedetto  il  tuo  nome^ . 
s'adempia  il  tuo  xfohr  ne'  cieli ,  e’n  terra  ^ 
Tu  fai  con  quanto  corè  io  già  t*  offerfi 
Alma,  hor  ti  /aero  ancora  ti  corpo,  il  fan- 
B  prego  fol  la  tua  bontà  infinita  3  (gae. 
Che  con  pietofo  ciglio 
Riguardi  il  popoì  mio  3 
Ciò  à'vifiacosì  acerba 
Non  e  perduto  no  3  ma  afflitto  langue. 

Deh  'vere,  eterno  Dio  3  deh  fommo padre  3 
Se  non  e  temerario  il  mio  de  (io. 

Se  la  preghiera  mia  non  ''efuperha  , 

Iria  eh' IO  chiuda  quefi occhi , 

Dondli 
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Donali  qualche  fegno  dtlk  sii 
Onde  lua  fantafhy  di  cui  ci  armoBi 
Moggi  affatto  ftnarriìain  noi  non  fetnhi  • 
Anfin  mé{o  in: anime  diapiu  forza  • 
1£-Jia  r  altrui  follia  vinta,  h  fchernita. 
Ouhebbe  così  detto , 

(Miracolo  diurno  )  il  del,  che  dianttÈ: 
Xra,  fe  fk  giamai,  lucido,  epuro  ^ 

Veloff  in  vn  momento 
^fuande  quel  Campo  in  giro 
^ourejfo  noi  di vna  terribil  nube , 

Che  n  fe  Beffa  inuolgeafi  ognhor  piu  Aenfa 
Sifèfanguignoyedatro: 

Mcfiro  nel  mtdfo  vn  infocata  croce  : 

Spar f e  di  pioggia  in  gui  fa  ac  cefi  lampi  i 
T>treJle,  il  Mondo  abijfa  e  eternaggotte  o. 
^pi.  E  qual  moto fi  vide  à  s)  gran  fogni  ? 
Mel.Motoì  Nell  empia  fchiera 

E*n  tutti  gli  altri  ancor  furfevntimòYe  ii. 
Vn  tremore  :  vn  horror  e, 
che  cinfcuno ammutì  * 
e' l  manigoldo  Beffo , 

.  Bendi h  lei  giàvicino^  anzi  già  inaitO' 
Di.  ferirla':  volgendo 
Stupido  il  guardo  à  le  celeBi  rote  » 
Compunto ,  o  illuminato 
Za/cio  caderfi  il  ferro:  &  à  gran  pensèi 
B.egger  poi  end  o  in  piedi 
Ifcofhato  àa  lei  giaceafi  immobile.  _ 

Ma  r orgoglio fo,  il  tradhor  Eulgentio 
D' ogninoBr a  rouina  autor  primiero 
Monì^  iti  st  fatto  fdegno  » 


I  Q^V  r  N  T  O. 

che  ionio cechi 3  e  cotr.e  ‘VP.mp^.  H 'vehù^ 
Mentr’ ella  egnhor più  ferma 
Tur  rimirana  il  cielo  ;  é'n  Die  rapida 
fenfaua  à  miglior  vita , 

Strettofi  in  manovn [no pugnai  purìgenti-i 
£  ^ual  fiero  cir ghiaie 
Uiiientatoleadofio^ovifia  hotrendap  ' 

I  Glielopianto: 

Glielo  pianto  nel  core  in  fin  k  t  elf^j, 
tj^pi,  Ah  Eluidio-,  ahimè  :  do  eh* altri  a  lei  col 
Tai  m  à  me  con  la  lingua.  (ferro 

Tu  s),  chel  peti to-Tn  apri  3  il  cor  mi  f chianti» 
Dunque  3  mio  ben,  mia  vita  3  > 

Don  or  del  fangue  tuo-,  rtpofo,e  ipemt 
De  la  mia  fianca  età  5  mi  e  daw  in  forte  - 
^lueHo fiero  martir,  queU*  a  (fra  migofcìpc^  , 
Di  nurar  la  tua  mone  ì 
Cesi  mi  fè  tradita  ? 
jt  eotal  villa  i  debil  lumi  i&ferbo  ì 
B  crudeltà  inaudita  5 
O  cori  di  leonze.  Alme  di  tigri  j 
Chi  pi  di  le:  più  eafia  ? 

Chi  più  gen  fi  (e  pia  ?  chi  più  fedele  ?  > 

chi  meri  degna  giamai  di  fin  sì  acerbo  ? 

Mei. E  pu  fecci  altro  ancora . 
epi.E  eh/ al  *ro  /fi c:  puh  <  wtn  t  (a  Sórte  j 
Sue‘'>.iuraia  cit-'à.  Eorniamla almenó  » 
MeLSi^nori  auando  fi  vide 

Stefo  lì  bel  co  po  Juo  nel  nudo  f nolo  p 
£  farfi  là  nel  proprio  fangue  bvu  tio  ; 

--  può  ridir  fi  à  pien  di  quanti  v'^hebbe  ' 

Jfingulti  :  i-lamenii  l  il piftmo  :  il  duolo  /■- 


ali  ATT© 

Jaiìo  de  gli  etcehi  vn  fonte 
y  erfaMa  ognun  frequenthamm'e fiille. 
£atteanjì palme  à palme . 

Tercofearf  le  fronti» 

St  shrannuano  i petti. 

y  udian  sì  meH^.e  dolor  of e  I?rida\  (ta, 

€’ ha urien  mojf  ?  a  pie  ^a^e  uri  T race  j  ojn  Sci^ 
I  pur* in  cotalmifchia  il  buon  deano 
2ilon  men  di  cor  che  di  legnaggio  illufire 
iLe  fi  accofiaua  ardito 
JPer  apprefiarle  una  funebre  bara 
.  ^luant^ ecco  e  fi  fcoperf e 
^  Lo  videro  quefi‘ occhia 
Terch*io  l^eravirino) 
Ch'ouefùingenocchiata, 

'^Itfffi  tonerò  loto 

Hauea  ammolliti  i,  duri  marmi  3  en  loro 
■  Sì auar.o^e fiati  le  fue  vcfiigia  hnprefe. 

Oltre  ciò  :  l  aria  Heffia  ;  il  cieLche  dianzi 
ya-i  eraquarJ io  difftofcuroy  e  tetro ^ 

T  orno  uia  più  che  pria  chiaro ,  adorno  j 

Farne  ingemmar  fi  di  zaffiri,  e  d'oro. 
Videjial fin, con  incredihil gioia 
IDe  f  ugnaci  di  Chi  ilio, 

Ter  non  pie c iolo finiti 0,  à  mille  a  mille 
"Dal  bel  vifiodi  lei  quantunque  mona 
Come  da  Sol  di  leu  e  nube  afierfo  ■ 

Sfauillar  nfilenàenii,  aurei,  fcirnille. 
ji  sì  fatte  apparenze 
Saura  ogn-vfo  mori  al  rare,e  flupende 
Mentre  de  quel  F/dgentio  3  anzi  quel  Cerb§- 
Talentar  come  gli  altrij  -  (yo, 

CU  erano 


Q^V  I  N  T  O .  ^  li; 

Ch^emno  per  lo  piu  confufì,e  muti, 

D*ira  à  doppio  maggior  s' incende, e  bolle. 
Bieco  riguarda  j  e  rugge . 

Bà  imprigioìiav  Clearco: 

Minaccia  morte  a  chi  pai  à  lei  s  appr e jf a . 
jE  quel  che  ci  rec'i'  fommo ,  infinito 
C ordoglio  ;  e  chde  il  [ugello 
D'ogni  no^ra  miferia  ;  ci  fog giunge 
Voler  l’ Imperador,  ch‘à  lei  fi  neghi 
àmpiamente  il fepolcro.  e  ch'il  cadauero- 
Stia  alcun  giorno  eminen  te 
Ne  la  piaXjca  medefma  :  e fia  fors  anco  ’ 
i  Cibo  a  augelli, e  cani.  Opi.  Jhi fiero-^  iniquo 

*  Tiranuo:  e  chepiùrefia, 

Sfilai  noua  atrocità  per  noi  s’ attende, 

I  Se  ncrudelifci ancorne  le  fredd'GjTa, 

!  -  Ciò  che  non  fan  le  più  maligne  fiere  ? 

!  M  a  i  sfoga  à  tuo  pò  ^er  l' interna  rabbia:^ 

\  Trionfa  de'’  tormenti, ede  lemorti  ; 

;  Tar  che  / o  San ro  Spirto  bora  mi  detti 

(  E  non  falle  giamai  configlio  eterno)  (glie, 
eh' andranno  a  vuoto  al  fin  tue  ingiurie  ve-- 
Speri  *u  co  martiri  afifiri,einhumani, 

^^afii  netto  terrer  de  l’Vniuerfio , 

Strugger  la  città  nostra  antica,  e  illufire  : 
Stabilir  ve  fin  Numi  infiani,efialfi  : 
Spiantar  la  verafie  fiacra, e  immortale  : 
'Laficlar  de  V  ire  tue  memoria  acerb  i,. 

Ma  altro  dijhon  chi  regge  il  del  cól  guardo.^ 
Ad  on  ta  tua-,  del  tuo  per  uer fio  orgoglio  '■  ' 

.  Sempre  piu  glorwfia,epiii  ùc'hda 
.  Viuerà  BADO  A  .  anz,i  volgendogli  anni 

Bro- 


ATTO  QVINTO; 

J'todtiYjiJft  di  lei  figliei  sì  sìlìera  j 
Alivacitm  iimiemuro  fa ,  e  rara  * 

Che  fìa  genoma  d Italia  ;  honor  de  l” Acquiti 
Nidadi  Libertà  ifeggio  d’ Berci  : 

Albergo  di  Virtù  :  hutor  del  Móndo. 
Cejferanvofire glorie ,  e  vqdre  pompe , 
Gaderan  •vofiri  ^ani-,  empi  holocaufii  - 
JE  Roma  ancor  fono  il  fuo proprio pefo 
Ter  rifiorarji poi  con  aurea  erccca. 

Sorgerà  noflra  fede  ognhor  più  falda, 

T  fan  perpetuamente 
Jlnom'cdi  GIVSTI^A ,  equeflo  gtfftfnù 
.  Aid  honor  di,  Giesùfamof  ,  efaufii. 

.  MsZ  p  ere  io  e  di  ragion  e  5  Al  ma  ben  naia  5 
Jd  or  che  Bel  la  -o  manto  in  del  t 'adorna , 
che  chi  auàgiù  damo  fa  lece  fempre 
”  &omc  dife  congiunto  anco  d'affetto  5 
Tccoi  i'  men  vo  tra  la  più  folta  fchiera 
T>s  quelle  /azze  Barpie  denoto ,  e  pronto  j 
perch' il  corpo  tuo  refi  fepòlto  3 
€/*  per  offrirle  anelò  io  quefvhumi  l petto. 

M  fomma  grada  hauro^  eh' à  letue  effequie 
E'* aecopagnt  il  mio  [angue  -  e'n  me  s'aptcfi 
Altra  nona  tragedia.  Heluidio  andiamo,, 

€  H  O  R  O, 


SZ  gkuenil'età-^fe  regia  forte 
Generofaheltade  j 

Maniere  illuflri  j  e  •miferabil  morie 
Tonno  entra  petto  human  defiar  pietadei 
^ual  cor  fa  du  ra  tan  io , 
t^'lroggi  V  oc  tenga  il  pianto  ? 


I  £  M  1  M  M. 


ERRORI. 

€®RRETTIONI. 

?arte 

5  afeto 

affetto 

Xvdire 

8  àl’vd/re 

lo  ejfageratQ 

efaggera/o  'r": 

1 1  trattenermi 

r attenermi 

1.8  auerta 

autierta  \ 

2-5^  pertempQ 

periemp e  còsi  tdìr*» 

7it^  . 

58  aitretmio 

altrettanto 

4®  fece  1 

r^hebbe 

in  guardo 

il  guardo 

41  conforme 

coiformt. 

aàitm 

additan 

45  M 

fedi 

48  confola  f 

eonfolxi 

^6  egli  e  ver 

egli  e  il  voe 

57  nedilor 

ne  di  lei 

58  chìtUn 

che  iteti 

59  fecondo 

fecotido 

0,0  &  torno 

io  torno 

^4  diletta  ben 

diletta 'j  ebm 

66  hauranno 

hauranne 

é"]  Opiliio 

Optilo 

inuidii 

inni  da 

SS 

§ìu>fl» 

75  litti 

lidi 

8^  intendi 

incendi 

%  %  ferbar 

fe]  baffi 

concedo  vaghe 

concedo  e  vaghe 

lofegno 

hr  fegnoì  ■ 

/ 


Érrori. 

'  Cerrettioni 

oarte 

^4  aiifo 

mfie 

teìTTpva 

tempri 

a  Hnn& 

^  '  ‘  affanno 

^6  uL 

Sul. 

S«o  Je fondi 

fecondi 

loi  noi/H' 

nota 

134  rasolm^ 

.raccolta 

115  indirà 

ifiiva  - 

1-24  n afitti 

traffitti  -■ 

126  'vendem 

•^wendette 

329  additta 

addita 

2^5  Pvmnw 

■■  §lufmte 

fa 

146  u 

-•  tf 

ricouravtfe 

^  '  rkouveverè 

147  ìraccicmdi^  ■ 

tracciando 

349  T^hcs 

Duce 

154  opveft 

vpprejft  ^ 

ì55  come  pria 

ode  pria 

3  5  §  ch'adovevs 

eh‘ Padove^ 

j6i  Taccim 

-  Tacciam 

ifóz  cerne 

^  centro 

?75  laf eie 

la  feto 

3 1 1  termina  fi 

.mminavfi 

184  raggia. 

mggìa 

alivi  fi  vìmttimo  a  giudiciofi  Lèttovi  «  ^ 

Nella  Scampana  ài  Francefc®  Grolfi 
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